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storia som- 
del corpo dei 
bersaglieri è stata 
scritta da Pietro FONDAZIONE DEL CORPO, — IL PRIMO BERSAGLIERE. 
Fea. Non si vuol 


econdo la proposizione di Alessandro La Marmora, la 
compagnia di bersaglieri doveva essere formata di 170 
uomini e 4 ufficiali: gli uomini dovevano essere scelti 
dai 19 ai 25 anni; della statura media di 1® 72, forti, 
svelti e di sana complessione; di perfetta condotta, intel- 
ligenti, capaci di essere “ impegnosi all’ occasione senza 
però essere troppo impetuosi ”, esperti nel tiro. Dagli uffi- 
n i, ciali si richiedeva somma capacità ed attività. 

teria leggera italia- Il vestiario, l'arredo e l'armamento erano stati partico- 
na, nota in tutto larmente studiati dal La Marmora per. rendere i hersa- 
il mondo come leg- | glieri spediti nelle marcie e nel combattere. 


dei tanti aneddoti 
che non sempre 
possono trovar luo- 
go in una storia e 
da’quali pure è de- 
rivata la fima della 
svelta e vivace fan - 


gendaria personifi- La prima uniforme de’ bersaglieri, modificata sostanzialmente nel 1842, 

cazione del nostro | poi dopo la guerra di Crimea e finalmente nel 1570, era molto dissimile 

p ) i ercito. dall'attuale. Il bersagliere, quale lo aveva ideato da prima il La Marmora, 

A questa raccolta di fatti e di episodi è utile, anzi necessario, premet- aveva una giub- 
tare un breve riassunto- delle varie fasi perle quali sato l'ordinamento F = i ba di fatica di 
di questo corpo. È DI panno azzurro 


nero, con brevi 
falde a quattro 


Con regio viglietto del 18 giugno 1836 il re Carlo Alberto autorizzò bottoni e mostre 


il marchese Alessandro Ferrero Dell: Marmora, maggiore nel- reggimento cremisi, con un 
guardie — di cui si parlerà a suo tempo, nella parte biografica — a for- cappotto dello 
inare due compagnie di bersaglieri, secondo la “ proposizione ” da lui pre- stesso colore, a 


doppio petto. Il 
cappello era co- 
me l’attuale ma 
l’ ala era leg- 
germente ricur- 
va. Le guarni- 
zioni fien erano 
di metallo gial- 
lo, ma di metallo 
bianco brunito. 
Inquartiere por- 
tavano in capo 
una coppola da 
carretlieri rossa 
e turchina con 
fiocchetto rosso. 

I calzoni non 
eranolarghi, non 
essendosi ancora 
copiati quelli dei 
francesi. La (u- 


santata nel 1835. 

Con regio viglietto dell'8 giugno 1839 fu determinato | aumento di 
una compagnia e stabilito che una delle tre avesse guarnigione in Sardegna. 

Con regio viglietto del 6 dicembre 1842 le 3 compagnie furono 
portate a &. 

Il 24 marzo 4848, fu stabilito che la forza del corpo fosse portata a 3 
battaglioni di 4 compagnie ciascuno, oltre una di deposito. Viste le diffi- 
coltà per il reclutamento, con regio decreto datato dal campo di Valeggio, 
il 28 aprile, il corpo fu riordinato su 2 soli battaglioni. 

Nel dicembre dello stesso anno il corpo fu aumentato a 5 battaglioni, 
uno dei quali formato con le compagnie volontarie di Modena, Parma e 
Mantova. 

. Il 40 marzo 1849 fu aggiunto al corpo un 6° battaglione, composto di 
Ì bersaglieri lombardi. 

Il 42 ottobre 1849 fu ridotto a 3 battaglioni che formavano un reg- 
gimento bersaglieri. 

Îl 10 novembre furono ricostituiti i S battaglioni: il 14 dicembre da 
Bi battaglioni furono portati a 8, Il 22 febbraio 1850 fu aggiunto un 
nono battaglione formato con le compagnie di deposito. 

Il 19 marzo 1852 l'ordinamento del corpo fu fissato in 40 battaglioni. 

Nel 4859 il corpo fu portato a 416 battaglioni dopo 1° annessione della 


Lombardia; nell’ anno successivo a 27 battaglioni e 14 compagnie di de- nicaavevalagon- 

posito, dopo l'annessione dell'Emilia e della Toscana, nella lunga e pie- 
Col 2% gennaio 4861 i bersaglieri vennero formati su 36 battaglioni ghettata. 

attivi e 6 di deposito, e nel dicembre dell’anno stesso i 40 battaglioni for- Gli ufficiali ve- 


stivano come i 
soldati, ma nel 
1836 portavano 
la sciarpa azzur- 
raallacintura vi 
me gli ufficiali 
degli altri corpi. 


marono, soltanto amministrativamente, 6 reggimenti. 

Nel 1864 i 6 reggimenti furono ridotti a 3, ciascuno di 8 batta- 
glioni attivi e una compagnia di deposito. 

Nel 41866 D'etfertivo fu aumentato di 40 battaglioni, dei quali fu- 
rono sciolti dopo la guerra; gli altri 3 ripartiti fra i 5 reggimenti 
esistenti. È 

Il 13 novembre 1870 i bersaglieri formarono 10 reggimenti di 4 bat- 
taglioni ciascuno, cessando l’autonomia tattica di ciascun battaglione, Nel 1842, quan- 

EA ped patio la palo di due nuovi reggimenti n as n do fa ea la 
portando la forza complessiva del corpo a reggimenti, ciascuno di 3 bat- | Il bersagliere del monumenti marta compa- 
taglioni e una compagnia di deposito. i modellato dal e ir si pe del tono 


"gurà IZ ci 836 
‘TOMPACATE BERSAGLIERI. | 


"rent 


ia 


Sciabola turca che Alessandro La Marmora aveva al combattimento di Goito. — Lapide commemorativa che sarà posta sulla facciata della caserma Ceppi. 
IL monumento ab Aessanpro La Marmora In Torino (disegno di G. Chessa). 


fu data ai bersaglieri la mantellina. Più tardi la tunica de' soldati: diventò 
una giubba più corta, e conservarono il gonnellino pieghettato i soli uffi- 
ciali è sotto ufficiali. 

Il bersagliere, quale fu dal 1852 al 1850, è quello modellato dal Maro- 
chetti che adorna il monumento di Carlo Alberto a Torino. 

Un particolare curioso e caratteristico, sebbene ‘o decente. Perchè 
non perdessero molto tempo, se mai fosse capitato loro qualche bisogno 
corporale durante la marcia, bersaglieri ebbero fino dopo il 1848 i pan- 
taloni aperti ed abbottonati anche posteriormente, Siechè non dovevano 
neppure togliere il cinturino per soddisfare al loro bisogno. Se ai, per 
raggiungere più presto la compagnia, non sistemavano con serupolosa 
esattezza la posteriore abbottonatura . il gonnellino bastava a salvare la 
decenza. 

Erano armati di carabine rigste a camera — sistema Delvigne — che 
avevano nel ceppo del calcio un congegno Por mezzo del quale i fulmi- 
nanti andavano a posarsi automaticamente su luminello, ed erano munite 
di un sottocalcio concavo a due becchi che si adattava contro la spalla 
per prender meglio la mira. Portavano 80 cartuccie nello zaino e 20 nella 


giberna. 


* 


Per presentare a Carlo Alberto nel 1836 un modello di bersagliere, 
Alessandro La Marmora scelse un furiere del reggimento guardie e lo portò 
innanzi al re, vestito dell’uniforme ideata per il nuovo corpo. 

Il furiere si chiamava Giuseppe Vayra nativo di Mondovi Breo, bello 
è robusto giovine, che aveva di poco oltrepassata la ventina. Il Vayra, cui 
fu vanto per tutta la vita poter essere considerato come il primo bersa- 
gliere italiano, fu nel 1848 promosso ufficiale nel corpo e vi rimase fino 
alla promozione al grado di maggiore. Ne! 1849 era tenente nella 14° com- 
pagnia comandata dal capitano Volpelandi. Ja quale a Mortara meritò Ja 
men onorevole, Nel 1849 era capitano comandante la 6% compagnia, 
con la quale combattè tutto il giorno a San Martinoe guadagnò la medaglia 
d'argento, 

Promosso maggiore, fu destinato al 2° reggimento granatieri; trasferito 
tenente colonnello nel 4°, meritò un'altra medaglia d'argento a Custoza 
nel 1866, 

Era uno di quei sold: 
soverchia la scienza, ma sacrifi 
tano lalune sue uscite celebri. 
quando fu collocato a riposo parec 
soprannome di marchese ii Barolo, che gli era stato affibbiato 
era ne' bersaglieri. 
ed ottenne l’uso dell’uniforme ch'egli aveva avuto l'onore di 
vestire per il primo, e con la quale molti lettori ricorderanno di aver 
veduto a Roma questo valoroso soldato, in occasione del pellegrinaggio 
nazi lla tomba di Vittorio Emanuele. 
ayra è morto a Torino nel 1884. 


lati all'antica che reputavano inutile o almeno 

ano allegramente la loro vita. Si raccon- 
Amante del buon vino, si stabili a Torino 
chi anni sono, e vi fu conosciuto col 
da quando 


urante i primi dodici anni della loro esistenza, i ber- 
saglieri non ebbero occasione di acquistare gloria c 
battendo, ma si meritarono fama di soldati pro 
rotti ad ognì fatica, quali era possibile 1 imp 
capaci di fare tre chilometri di corsa in venti minuti, 
scavalcar muri, inerpica per greppi e D tirare 
a segno a colpo sicuro. Gli affezionati a’ v 
dicevano che Alessandro La Marmora rovina 
ventù con quelle corse indigvolate. Egli non 
di tali censure ingiuste. E raddoppiava le prov 
giorno. dopo l'istruzione, i bersaglieri trovano chiusa la 
porta del quartiere Geppi in via d’Angennes, 1 più forti 
allargano le gambe e si piantano; gli altri salgono sulle loro s ale e in 
un batter d'occhio entrano, formando una la umana, per le finestre, Un 
altro giorno la scena si ripete nel cortile del quartiere. cr 
Carlo Alberto, diffidente per natura, non inclinato all’ entusiasmo per 
temperamento, aveva approvato l'idea del Lamarmora forse dubitando del 
resultato. Un gi il re partiva da Torino in carrozza per Genova, Il 
La Marmora gli fece trovare i bersaglieri schierati al ponte del Pi ‘poi 
facenioli varcare a passo accelerato le colline di Chieri, li condusse a 
Villanuova d'Asti prima che vi giungesse la carrozza reale, = 
E Disciplina severa, frequenti e pronti i ghi: frequenti e date con 
discernimento ‘le ritompense. Il La Marmora stesso‘ gareggiava con i suoi 
bersaglieri nel correre è nel tirare a segno e, anche quando egli era vin- 
citore, uno scudo premiava il più abile dopo di lui. i 
Alfonso La Marmora, fratello minore di Alessandro, era allora alla 
Venaria, e comandava la 1% batteria d’artiglieria a cavallo. Alessandro por- 
tava i suoi bersaglieri alla Venaria, con una marcia di 8 chilometti al 
passo ginnastico, carichi di un enorme e pesante zaino, e li faceva mano- 
vrare insieme all’ artiglieria. Qualche volta l'artiglieria a cavallo caricava 
improvvisamente i bersaglieri che, formati i gruppi, si preparavano alla difesa. 
Questi episodi divertivano le due armi fra le quali si strinse una 
cordiale amicizia, cementata più tardi da un soggiorno di qualche mese 
che i bersaglieri fecero alla Venaria, nel 1844, acquartierati alla Veteri- | 
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Ultima pagina autografata della “Proposizione”! di Alessandro La Marmora. 
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naria; ed al campo di San Maurizio, dove andavano per le manovre estive 
= : 7 » a od autunnali. 
do | 
pio, | La prima compagnia radunatasi il 4° luglio 1836 nella caserma Ceppi 


| non aveva capitano. La comandò il Della Marmora che era stato promosso 
| appunto allora maggiore dai capitani scelti del reggimento granatieri guardie. 
È = Lo seguiva in grado il tenente Muscas sardo, proveniente dal 3° reg- 
| gimento Pinerolo, che venne presto promosso capitano e comandò la 2* com- 
pognia a Goito dove, a premio dello splendido fatto d’armi del ponte, ebbe 
la promozione a maggiore, 
Non prese parte alla cam- 
pagna del 1849, e trasferto 
in Sardegna vi organizzò ì 
| bersaglieri dell’ isola. Non 
si può prRee l’epoca in 
cui uscì dalle fila dell’ e- 
sercito, 
Î Veniva poi il tenente 
Viani d’Ovrano conte Gre- 
gorio, entrato nei bersa- 
lieri dal 2° reggimento 
uneo. Aveva speciale al- 
titudine all’istruzione del- 
delle reclute ed appena fu 
in lui ispirato dal Della 
Marmora il concetto a cui 
tendeva con la creazione 
dei Bersaglieri. 
n fonderlo ed applic 
sua opera di istruttore utile 
e modesta, cui attendeva 
durante le campagne, gli 
impedì di prendervi parte; 
ma i suoi allievi raggiun- 
gevano man mano le con 
pagnie ed istruiti in pochi 
i iorni si rendevano degni 
i combattere al fianco dei 
più valorosi, x 
i Dalla 41% compagnia passava il 10 gennaio 1837 alla 2%, e da questa ad 
i uno dei nuovi battaglioni formatosi nel 1849 in Casale, Col grado di mag- 
giore ritiravasi dal servizio. È l'unico ufficiale superstite dalla 1% compa- 
mia e siamo lieti poterne dare un ritrattino, augurando più anziano 
lei vecchi ufficiali dei bersaglieri di raggiungere col suo pacifico e meto- 
dico regime di vita, il secondo cinquantenario dell'istituzione del Corpo, 

I due sottotenenti erano Giuseppe Lyons pro- 
veniente dal 1° reggimento Cuneo e Perino 
ufficiale d’amministrazione avuto dai sergenti 
d'artiglieria, 

Del Lyons avremo occasione di parlare più 
d'una volta. Del Perino,a Torino, a Cuneo ed 
anche a Firenze, si ricordano i dilettanti Filo- 
drammatici, poichè egli amava i bersaglie 
meno che l'arte drammatica 
fu divisa tra queste due | 
ricordano capitano dei bersaglieri , organiz; 
tore di rappresentazioni di beneficenza. A. Fi 
renze maggiore nei binieri, non si poteva 
trattenere dall’ istruir dilettanti e recitare nei 


aloni più in voga. Vivace, brioso, amenissimo, 
seed rivaleggiava coi più valenti artisti e non rifi- 


i niva mai di ammirare e ricordare la plejade 
della Compagnia Reale Sarda, alle cui rappresen- 
tazioni era assiduo in Torino, dopo aver de- 
dicata la giornata alle noiose occupazioni della 
sua carica amministrativa, 

Mori non son molti anni a Torino, 

Pochissimi sopravvivono fra quelli che appa- 
tennero alle quattro compagnie esistite prima del 
41848. Fra questi Giuseppe Ratli, allora sottote- 
nente, poi giunto al grado di tenente generale ed ora domiciliato a Torino 
nella posizione di servizio ausiliario; il Righini di San Gior gio, sottotenente 
nel 1848 e ferito a Goito, ed ora tenente colonnello in ritiro a Fossano: il 
Rey che, giunto fino al grado di maggiore nel corpo, è ora tenente colon- 
nello in ritiro e vive a Piossasco. 


MIL 
I LA CAMPAGNA DEL 1848, 
| 
| 
| n 5 I Al cominciare delle ostilità passarono il Mincio tre sole compagnie di 
si Ta casali | bersaglieri: la 4% e la 4* addette al 1° corpo comandato dal De Sonnàz: la 
n 2% addetta al 2°, comandato dal Bava. Giunse poi l’antica,3° compagnia, 


clera distaccata in Sardegna: due di nuova formazione quasi intieramente 
i Fregio di Augusto Sezanne. formate di volontari, ed una formata pure di volontari tutti studenti del- 


LE RINGHIERE DEL CORTILE DELLA CASERMA CEPPI ALLA CHIAMATA DEL RANCIO (disegno di Amato). 


| BERSAGLIERI DELLE DUE PRIME COMPAGNIE (1836-42) SCENDONO PER 
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l’Università di Torino. Questa, comandata dal luogotente Cassinis, con la 
vecchia 1% comandata dal capitano Viarigi, e la 2* comandata dal Prola fu- 
rono addette al 2° corpo: le altre quattro, comandate dal Muscas, Francesco 
De Biler, Solaro e Cart, rimasero addette al 1°. 


I bersaglieri incontrarono il nemico per la prima volta a Goito l°8 di 
maggio e cominciarono l'attacco. La 2% compagnia comandata dal capitano 
Muscas e guidata da Alessandro La Marmora, assaltò una casa detta la Gi- 
raffa dove s'erano trincerati i cacciatori tirolesi della brigata Vohigemuth. 
Il luogotenente Lions la investi di fronte con mezza compagnia: l'altra 
mezza, col La Marmora alla testa, corse a tagliare ai cacciatori la ritirata. 
Nella mischia cadde morto il sottotenente Galli della Mantica: ferito grave- 
mente il La Marmora. | bersaglieri raddoppiarono d’ardore per vendicarlo. 
Intanto gli Austriaci facevano saltare il ponte al di là del quale s'erano ri- 
tirati. Lo scoppio recò altre morti: ma un parapetto sconquassato era ri 
masto intatto. Il bersagliere Guastoni vi sali sopra ed al palo di corsa rag: 
giunse l’altra sponda sotto il fuoco nemico: i compagni lo seguirono tutti 
e s'impadronirono di due cannoni. Il luogotenente Lions fu promosso capitano, 
il sottotenente Righini di San Giorgio luogotenente, il furiere Costa sotto- 
tenente; questi ultimi ambedue feriti. 

| bersaglieri, trovatisi a fronte con la più temuta fanteria leggera d'Eu- 
ropa, s'erano coperti di gloria. 

N giorno seguente î bersaglieri del 2° corpo si trovavano al fuoco al 
ponte di Mozambano, ma non si presentò loro l'opportunità di qualche se- 
gnalata azione. È 

La compagnia degli studenti volontari IPer parte, il 43, ad una ri- 
cognizione verso Peschiera con l'avanguardia comandata dal generale di 
Robilant. In questa compagnia militavano come semplici soldati Costantino 
Nigra, ora nostro ambasciatore a Londra, e Bartolomeo Casalis senatore, ex- 
prefetto, ed oggi direttore della pubblica si zza nel Regno. 

Il 49, ordinata da lo Alberto una ricognizione contro la di 
Mantova, i bersaglieri furono della vanguardia. S'inoltrarono a breve di- 
stanza dalle prime fortificazioni e protessero lo spiegamento dell'artiglieria 
leggera che obbligò gli Austriaci a ripiegare nella piazza dopo patito non 
lieve danno, 


* 


1 bersaglieri del 2° corpo, — tre compagnie, — precedettero la divi- 
visione Broglia all’ assalto della ione occupata dal nemico a Pastrengo 
(30 aprile) e furono de primi ad occuparla; mentre un drappello di essi 
cooperava la brigata Aosta a respingere un» assalto tentato dal nemico a 
Sommacampagna. Il luogotenente Prola, i sottotenenti Enrico De Biler e 
Barbavara ebbero la menzione onorevole: il luogotenente Francesco De 
Biler fu promosso capitano. Un generale austriaco fu ferito da un colpo di 
carabina di un bersagliere, 

Il 6 maggio, a Santa Lucia, i bersaglieri stavano al testa della co- 
lonna del centro comandata dal Bava, con la quale era Carlo Alberto. Per 
impreveduti ostacoli ritardata la marcia, dovettero sostenere in quel vil- 
laggio, con la brigata Aosta, l'urto di tutte le truppe che il Radetzky 
raccolte in Verona. Vi si segnalò la compagnia degli studenti volon 
il luogotenente Cassinis ebbe la medaglia ‘gento, Il luogotenente Testa 
fu gravemente ferito. 

Il 26 maggio il capitano Francesco De Biler con l’antica 4%, avuti 
dine dal generale Passalacqua di fare una ricognizione al di là di Pr 
insieme ad uno squadrone di Aosta cavalleria comandato dal « 
Beraudo di Pralormo, s'inoltrò fino a Dossobuono, dove si trovò dinanzi a 
forze preponderanti, e combattè ritirandosi in buonissimo ordine. 

11 29, due soli battaglioni di fanteria, una compagnia di bersaglieri e 
quella degli studenti comandata dal Cassinis, messero in fuga ed insegui- 
rono 3000 Austriaci a Colmasino. Il Cassinis fu promosso capitano per me 
rito di guerra. 

Alla battaglia di Goito (30 maggio) tre compagnie di bersaglieri erano 
in testa alla brigaia Guardie comandata da Vittorio Emanuele duca di Sa- 
Le comandavano i capitani Lions, Cart e Francesco De Biler, che eb- 
la loro parte in quella vittoria riportata da 18,000 Italiani su 30,000 
Austriaci. 


* 


studenti era stata mand 
ta 


La compagnia de' hi d 
posizione della Corona insieme al 3° battaglione del 
dato dal maggiore conte di San Vitale. 

All’albeggiare del 48 giugno la posi: 
tenente Menada oppose la prima resistenza. La compagnia si divise in due 
parti. Sulle alture a destra e a sinistra della strada e dopo tre ore di fuoco 
gli Austriaci dovettero ritirarsi. La compagnia si meritò la menzione ono- 
revole: furono ricompensati gli ufficiali tutti, Sacchini, Petrino, Roggeri e 
Costa, Il cavaliere Ottavio Barbavara di Gravellona, già tenente della bri- 

ata Piemonte che, avendo dovuto lasciare il servizio prima del 1348. per 
lieve mancanza, s'era arruolato semplice bersagliere nella compagnia del 
Cassinis, fu reintegrato nel suo grado per il valore dimostrato. Con una 
coscia passata da una: palla gridava avanti! avanti! viva il Re! Morirono, 
tre bersaglieri, ne furono feriti gravemente quindici, tutti studenti. 

Il 23 giugno moriva in Peschiera, per ferite riportate, il capitano Luigi 
Cart comandante la 4% compagnia del 2° battaglione. Era nato a Morgez, 
nel cantone di Vaud, il 45 ottobre del 1808, Uficiale dell'esercito sardo dal 
41832 era entrato nel corpo nel marzo del 1848 come capitano, 

La compagnia del Cassinis prese parte il 1° luglio ad una ricognizione 


presidio della 
fonteria coman- 


one fu assalita dagli Austriaci. Il 


sopra Rivolta: il 19 luglio la compagnia del capitano Lions meritò la men- 
zione onorevole per il fatto d'armi 


ji Governolo. 


Il generale Bava volendo occupare questa posizione importantissima 
per compire il blocco di Mantova, fece scendere i bersaglieri per il Po în 
alcune barche coperte con l’ordine di oltrepassare la- foce del Mincio e star 
pronti ad assalire gli Austriaci sulla riva sinistra, quando sentissero co- 
minciato l’attacco a destra, Infatti quando gli Austriaci, bersagliati dalla fan- 
teria e dall'artiglieria, passarono il Mincio, si trovarono di fianco inaspet- 
tati i bersaglieri. La ritirata DELIO fuga e la sola compagnia del Lions 

150 prigionieri, fra' quali un maggiore. n 
MOT cabiiano Lions nd di luogotenente Testa ebbero la medaglia d’ar- 
gento al valor militare, 


* 


I bersaglieri furono anche, con la divisione Ferrero, al blocco di Man- 
tova, e la compagnia degli studenti ebbe 3 morti e 7 od 8 feriti, il 44 lu- 
glio, sotto il forte di Pietole. iactge ; 

Combatterono alla Corona ed a Rivoli il 22 luglio, e decisero della 
vittoria pagandola a caro prezzo. Assalite all’alba, le truppe piemontesi non 
poterono riprendere l'offensiva prima delle 3 pomeridiane, quando giun- 
sero di rinforzo due battaglioni, due legioni e la compagnia del Cassinis, 
Allora il capitano Prola, avendo la sua compagnia esaurite intieramente le 
munizioni, caricò tre volte i cacciatori tirolesi alla baionetta, e costrettili a 
ripiegare ordinò al sottotenente Vicarini d’inseguirli con un plotone. In 
quel mentre il Prola, che s'era slanciato di nuovo contro îl nemico, cadde 
gravemente ferito. 

Il Vicarini fece suonare la ritirata e chiamato il trombettiere Gibello 
gli ingiunse di allontanare dal fuoco il povero capitano moribondo: ma 
anche il Gibello cadde colpito a morte. Allora il Vicarini radunò sette 
bersaglieri additando loro il capitano giacente in un campo poco distante. 
Tutti insieme si avanzarono sotto il fuoco dei Tirolesi e raccolsero il Prola 
spirante. Si segnalarono, col Vicarini, i sergenti Rossetti e Lantasco, i ca- 
porali Cassina e Bianco, i bersaglieri Peruzzi, Merletti, Roffo, Cagna, Pagna 
e Cessi. 

Trasportato nella chiesa di Rivoli, il capitano Carlo Prola vi fu sepolto. 

Era nato a Torino nel 1816, figlio di Giuseppe, uno dei primi uffiziali 
del ministero della guerra, e di Rosa Martino. Arruolatosi volontario nel 
1833, nel 1837 era stato nominato sottotenente dei bersaglieri. 

Tolto il blocco di Mantova e costretti i nostri a ritirarsi, una compa- 
gnia di bersaglieri prese parte, il 23 luglio, al combattimento di Salionze: 
lo stesso giorno altri bersaglieri combattevano a Staffalo. A_ Volta, il 6, 
la 4% compagnia, comandata dal capitano Viarigi, meritava la menzione 
onorevole. Lo stesso giorno a Custoza la compagnia del capitano Lions 
combattè con la consueta bravura, 


Il Capitano Lions, uno dei più distinti ufficiali degli antichi bersaglieri, 
aveva nei lineamenti, nella fulva chioma, e nell'insieme del suo aspetto 
qualche cosa di veramente leonino. Se colle sue azioni, e specialmente 
coll’imperterrito contegno nelle battaglie, faceva onore al suo nome, v'era 
aiutato in modo eflic: mo dal temperamento e dalla propria natura. 

Prima del 1848, ancora sottotenente, trattava i suoi bersaglieri con 
quella benevolenza affettuosa, ma nello stesso tempo elevata, che mentre 
procura a chi sa adoperarla, l'affetto e la stima dei propri dipendenti. 
d’altra parte persuade questi che sarebbe grave pericolo l’abusarne. 

Come la maggior parte degli ufficiali dell’ antico esercito piemontese, 
usava la parola fieowi (figliuoli) tutte le volle che cominciava un discorso 
ai suoi dipendenti, ecome è facile immaginare, questo affettuoso appellativo 
adoperato spesso da un uomo tanto rispettato ed amato, lusingava mol- 
tissimo l’amor proprio dei suoi soldati. 

Quando nel marzo del 1848 l’esercito piemontese passò il Ticino, il 
tenente Lions, pieno di sentimento patriottico, ma pur anche di natura 
allegra ed un po’ bizzarra, credette di dovere italianizzare alcune di quelle 

arole del dialetto che usava rivolgere ai suoi soldati e la prima di queste 

"u la sacramentale fieoui che tradusse in figli. 

Senonchè, per la naturale tendenza al faceto, e forse per qualche disil- 
ne suscitata dalle intempestive quistioni politiche di quel tempo, mo- 
dificò di nuovo la parola figlioli in maniera un po’ bernesca e conservan- 
done la desinenza, la cambiò in Ravioli. 

Sulle prime questa parola, recò qualche sorpresa ai bersaglieri. Ma poi 
sentendola ripetere con voce tonante ed imperturbata nei più solenni mi 
menti, ed in mezzo a supremi pericoli, e vedendo che chi la pronuncia 
lanciavasi primo contro al nemico, gridando “ Ravioli avanti..... a i 
suma..... ravioli alla baionetta, ecc., i bersaglieri accettarono quello 
strano appellativo con orgoglio e quasi con riconoscenza, perchè destando 
sempre un senso di ilarità, anche fra i pericoli di morte, sollevava l'animo 
dei meno valorosi, eccitava maggiormente quello dei prodi. 

. A Custoza la compagnia del capitano Lions, impegnata in una lotta 
diseguale, faceva prodigi di valore, eccitata dalla voce € dall’esempio del 
suo Fagiano: Quando questi veduto a poca distanza un suo bersagliere che, 
preso forse da inusitato terrore, rimaneva indietro ai compagni combattenti 
© tentava sottrarsi al pericolo nascondendosi in un profondo fosso, volò, 
tata dica corse sopra di lui, e spirando dal volto intrepidezza e sdegno 

— Ah carogna! ti at ses pi nén di me ravioli !!!... 

Il bersagliere, scosso da quella voce formidabile, e dal meritato rim- 
provero, pieno di vergogna si alza e grida: 

0, Capitani, i lo son, e i lo saréu fino a la mort, 

5 ia detto, si lancia fuori del riparo, raggiunge di corsa i compagni di 

pra inea e fattosi a' loro esempio di indomabile audacia, lì trascina 
co contro alle posizioni nemiche, e là, col sacrifizio della propria vita. 

punisce sè stesso d’un momento di colpevole debolezza. 


IILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Tutte le polipaznle de’ bersaglieri, meno la prima del 2° battaglione 
stettero al fuoco il 4 agosto, sotto Milano. 

Alla 2% del 1° battaglione, quella dî Rivoli, comandata dal tenente 
Tallone dopo la morte del capitano Prola, fu dato di accorrere a salvamento 
di Carlo Alberto assalito, il 5. nel palazzo Greppi da una turba di esaltati. 
Andò a prenderla il colonnello Alfonso La Marmora a porta Venezia, allora 
Orientale, e giunse sulla Corsia del Giardino a passo di corsa precedendovi 
due battaglioni della brigata Piemonte. 

Quello stesso giorno il sergente Orengo de’ bersaglieri, ch'era malato 
all'ospedale, ne uscì per sapere quanto accadeva. Vista la folla assembrata 
‘in atto minaccioso davanti al palazzo Greppi, si fece strada fino al portone 
intimando ai più riottosi d’allontanarsi. Sopraffatto dal numero sali sopra 
una delle colonnette davanti al portone difendendosi e gridando: ammaz- 
satemi, ma viva il Re. Il colonnello d'Angrogna e un altro ufficiale, aperta 
la posterla, lo fecero entrare in palazzo dove si uni ai venticinque cara- 
binieri, sola scorta di Carlo Alberto. H 

Questo stesso sergente Orengo, smarrita la strada nella marcia fatta il 
13 giugno su Verona, era entrato in un albergo d'Isola della Scala per 
rifocillarsi. Saputo che passava allora il corriere da Mantova a Verona, 
insieme ad un altro piemontese, uscirono armati dall'albergo. e lo cattu- 
rarono. S'impadronirono a quel modo d’importanti corrispondenze. 


* 


Ripassato il Ticino dopo l’armistizio del 9 agosto. i bersaglieri tornavano 
în Piemonte col battesimo della gloria. Messi a cimento senza risparmio, 
non solo conservarono la simpatia del popolo e delle donne ammiratrici 
della svelta andatura, della breve mantellina e del cappello piumato, ma 
si meritarono nella breve campagna anche l'ammirazione de’ tecnici, di 
quelli stessi che li avevan tenuti in conto di milizia fantastica, buona per le 
parate e, come si dice soldatescamente, per i “trionfi di Mardocheo. 


IV. 


I VOLONTARI ED I BERSAGLIERI LOMBARDI. 


l'aumento del corpo de’ bersaglieri, che alla fine 
del 41848 fu portato a cinque battaglioni di quattro 
compagnie l’uno. contribuirono militi di alcuni corpi 
volontari formatisi durante Ja guerra del 4848, ansiosi 
di misurarsi nuovamente col secolare nemico. Appar- 
tenendo questi militi a quasi tutte le regioni d’Italia, il 
« corpo de’ bersaglieri prese fino d’allora una spiccata fi- 
sonomia d’italianità. 
Durante la guerra del 4848 si erano formati: 
| bersaglieri lombardi e mantovani. detti di Carlo 
Alberto.” in numero di circa 200, ordinati ed istruiti 
da Ambrogio Longoni, già tenente nel 13° fanteria, 
che fecero parte della guarnigione mandata a Gover- 
nolo sotto il comando di Alessandro La Marmora, e nelle file de? quali militò 
Nino Bixio; 

1 volontari lombardi comandati dal Griffini, che si trovarono a Colà, a 
Santa Lucia, alle Grazie, al forte di Pietole combattendo sempre valorosa- 
mente; sorpresero più volte i corrieri austriaci spediti da Verona a Man- 
tova, e resero altri importanti servigi; 

Una compagnia di volontari parmensi comandata da Antonio Reverberi, 
oggi tenente generale e direttore generale al ministero della guerra, che 
fu alla fazione di Villafranca e si distinse a Pastrengo; 

Un battaglione di volontari modenesi comandato da Antonio Araldi, che 
prese parte al fatto di Governolo, e nel quale era arruolato Massimiliano 
Menotti, figlio di Ciro, oggi tenente generale; 

Una compagnia di volontari valtellinesi comandata e ordinata da Enrico 
Guicciardi, oggi senatore del Regno: quello stesso cui fu affidata dai go- 
verno la difesa dello Stelvio e del Tonale nel 1866. Col Guicciardi era uffi- 
ciale Giovanni Battista Quadrio Peranda; 

. Una compagnia di cacciatori vicentini ordinata e comandata dal conte 
Pier Eleonoro Negri, che la manteneva di tutto punto, e che, dopo la caduta 
di Vicenza, riparò in Piemonte con parecchi de’ suoi; 

Na compagnia di cacciatori trentini comandata dal Peyron, già tenente 
nel 4° fanteria. 

Molti di questi volontari, e particolarmente i modenesi, parmensi ei 
mantovani, formarono l’intiero 3° battaglione bersaglieri del quale fu dato 
il comando ad Antonio Araldi col grado di maggiore. Il Reverberi, il Quadrio 
di Peranda furono ammessi come capitani in quel battaglione; il Longoni 
ed il Peyron come capitani in altri attaglioni del corpo. 


* 


. Per formare i quadri del corpo fu necessario prendere ufficiali dai Tor 
giugno di fanteria. Moltissimi avrebbero voluto andare al comando di so 


ati verso i quali erano ormai rivolte tutte le simpatie del paese. Furono 
scelti i migliori, fra quali il maggiore Alessandro di Saint-Pierre destinato al 
comando del 3° battaglione; il tenente Emilio Pallavicini di Priola, ed il 
Capitano cav. Riccardi di Netro: quest’ ultimo ferito gravemente a Novara 


prestata nel 41850; gli altri due giunti al grado di generale ed ancora 
15) 


Per determinazione ministeriale del 10 marzo 1849 furono aggiunti al 
corpo il battaglione de’ bersaglieri lombardi comandato da Luciano Manara 
che divenne il 6° bersaglieri. e la legione tridentina che divenne il 7°, del 
quale non fu però mai compieto l'ordinamento. 

Il primo nucleo de’ bersaglieri lombardi si era formato in Milano du- 
rante la lotta leggendaria delle Cinque Giornate. I limiti imposti a questo 
scritto non permettono di narrare le gesta, d'altronde note, da esso com- 
piute dalla sollevazione di Milano all’armistizio del 9 agosto, periodo di 
tempo durante il quale quei volontari dipendevano dagli ordini del gene- 
rale Giacomo Durando. 

Il {9 agosto i bersaglieri lombardi messero piede in Piemonte. Il 7 
di settembre la legione Mabita fu sciolta e fu ricomposto il 4° d'ottobre 
dal 6° bersaglieri con 800 uomini provenienti, dai volontari finanzieri già 
comandati dal marchese Ludovico Trotti. dalle guide del Tirolo comandate 
dal Tamberg, e dalla guardia nazionale di Bergamo. Luciano Manara, no- 
minato maggiore dell’ esercito regolare, si dedicò anîma e corpo alla loro 
istruzione. Stanziavano nei villaggi di Solero e Guargnento e nel borgo di 
Felizzano, in provincia d° Alessandria. 

— “ Lavoro continuamente a formare i miei bersaglieri, — scriveva Lu- 
ciano Manara l'41 febbraio 1849 da Solero alla sorella Virginia Manati Ma- 
mara, — ne ho più di ottocento e ti accerto che sono magnifici giovinotti 
bene vestiti, puliti, disciplinatissimi.... ” 

Al cominciare di marzo erano pronti ad entrare in campagna. Coman- 

davano le compagnie i capitani Giovanni Ferrari, Bonvicini e Soldo, tutti 
e tre giunti poi al grado dì generale: erano fra gli ufficiali Emilio ed 
Enrico Dandolo ed Emilio Morosini. 
Il 13 marzo 1844 giunse a Solero l'ordine della partenza. Il battaglione 
fu mandato agli avamposti sul confine lombardo. La mattina del 20 spirò 
l'armistizio. Abbandonati dal Ramorino ad otto ore di distanza dal grosso 
della divisione, gli 800 bersaglieri di Manara furono assaliti da 8000 
Austriaci condotti dal principe di Lichtenstein. Il tenente Mangiagalli, mi 
lanese, difese per una buona mezz’ ora con 25 bersaglieri il ponte sul Gra- 
vellone. Il Manara cercò di riunire tutti i suoi alla Gava, villaggio che do- 
mina il paese fra il Ticino ed il Po, in posizione che avrebbe dovuto es- 
sere validamente difesa fino agli estremi da un forte nerbo di truppe. Ma il 
battaglione, dopo aver sostenuto per due ore ripetuti assalti, ebbe l'ordine 
di ritirarsi e dovette a malincuore obbedire. 

Oggi il Villaggio ha preso il nome di Cava Manara in onore di quel 
combattimento e di quell’ eroe. 


* 


Giova alterare per un momento l'ordine cronologico della narrazione. 
La disfatta di Novara e i fatti di nova determinarono lo sbandamento 
della divisione lombarda. 1 bersaglieri soli rispettarono la disciplina, ma, 
temendo di dovere essere sciolti in conseguenza della pace di Novara, chiesero 
di potersi recare a Roma, Il generale Alessandro La Marmora noleggiò per 
loro due battelli a vapore e li munì di un salvacondotto perchè potessero 
andare nello Stato Romano dove si prometteva loro buona accoglienza. La 
sera del 23 aprile s' imbarcarono a Portofino. 

Chiamati alla difesa di una repubblica, mantennero sempre la loro 
divisa e la croce di Savoia sui cinturini delle loro sciabole, volendo mo- 
strare che combattevano per l'Italia, ma non professavano i principii poli- 
tici di chi s'era fatto arbitro delle sorti di Roma. 

I pennacchi de’ bersaglieri sventolarono a Palestrina e sotto le mura 
di Roma. Il 3 di giugno essi combatterono con grande valore alle Ville 
Corsini e Valentini, e poi nelle altre fazioni di quell’assedio. Vestiti del- 
lonorata divisa ideata da Alessandro La Marmora, ebbero gloriosa morte 
Luciano Manara, che Garibaldi aveva voluto per suo capo di stalo mag- 
giore; il capitano Enrico Dandolo ventiduenne; Emilio Morosini ucciso 
quando, già gravemente ferito, era prigioniero de’ Francesi; il capitano Bar - 
tolomeo Rozat di Ginevra. E combatterono valorosamente i capitani Fer- 
rari, Bonvicini e Bronzetti, i tenenti Mangiagalli 6 Silva, i sottotenenti Lu- 
dovico Mancini, Colombo ed Emilio Dandolo che nel 4855 chiese di essere 
riammesso nel corpo per la campagna di Crimea, ma dovette rinunciare 
ad andarvi, minacciato dall’ Austria del sequestro di ogni suo avere, 

Luciano Manara spirò il 30 giugno nell’ambulanza di Santa Maria della 
Scala in Trastevere, dove era stato ricoverato. Tutti i suoi bersaglieri l'ac- 
compagnarono al sepolcro. fi 

Il 4 luglio essi furono disciolti insieme alle altre truppe della Repub- 
blica. Andarono esuli, non senza avere aggiunto una gloriosa pagina alla 
storia del corpo cui avevano appartenuto. 


È “ ut e - ® 
QuapnioLia Di Bensacuren (Tenuta 1859) (disegno di Cesare Bartolena). 


FACCIATA DELLA CASERMA CEPPI IN via D'Ancexnes a Tonino (disegno di G. Amato) 


IL capitano ProLa a Rivoti (composizione di Ed, Ximenes) 


tà 


Va 


LA CAMPAGNA DEL 1849. — A GENOVA. 


occhiamo di volo i tristi ricor- 
di. Al ricominciare delle ostilit: 
il 4° e il 5° battaglione bersaglieri 
(maggiori Verani ed Araldi) fu- 
rono aggregati alla brigata d’avan- 
guardia; il 3° e 4° (Saint-Pierre è 
Morand) tenuti a disposizione del 
quartiere generale; il 2° fraziona- 
to fra le divisioni. Si è già detto 
del 6°. 

Spirato l'armistizio, la mattina 
del 20 marzo, Carlo Alberto era al 
ponte di Buffalora per passare il 
‘Ticino. Dopo mezzogiorno, la 7° 
compagnia bersaglieri (capitano 
Cattaneo) precedendo la divisione 
Perrone, si mosse per valicare il 
ponte. Il Re, fatto cenno colla mano alla compagnia di fermarsi, 
cavallo le si pose alla testi. Dopo mezz’ ora Carl Alberto e i be 
erano arrivati a Magenta, senza colpo fer 

La stessa compagnia con la 6* (capitano De Biler) combatterono il 
giorno seguente alla Sfoi 6% era addetta alla divisione del gene- 
rale Bes che mandò ad occupare San Siro, sulla strada da Novara a 
Pavia. Dovette ritirarsi quando le vennero meno le munizioni, La 7%, pas- 
sato a guado il Ticino, caricò il nemico mentre ltava la Sfoi 


a, ed 
entrò nel villaggio di San Vittore a baionetta spianata, Caricati alla loro 
volta dagli usseri del reggimento Radetzki, i bersaglieri formarono i gruppi 
è furono liberati da due squadroni di Piemonte Reale; poi 6% e 7%, rifor- 
nite di munizioni, continuarono un fuoco vivissimo fino a sera inoltrata, 
rimanendo padroni delle posizioni occu 
Intanto a Mortara la fortuna era 
pigliata la 5% compagnia (capitano Testa). 
. 


alle nostre armi, e vi fu scom- 


Due giorni dopo, le sorti della guerra si decidevano sotto Novara 
l 3° è 4° battaglione furono posti a guarnire l’estrema sinistra de’ Pie- 
montesi; le quattro compagnie del secondo rimasero addette alle divisioni 
e collocate agli avamposti. La 5* prese e riprese più volte il villaggio del 
‘Torrione; la 6* combattè alla cascina Cavallotta; la 7% e 1° 8% ad Olengo e 
alla cascina Castellazzo, La 9* e la 14% meritarono la menzione onorevole 
combattendo fino sotto le mura di Novara. 

Furono molti gli atti di valore; molte e dolorose le perdite dei ber- 
saglieri. Il capitano Casimiro Cattaneo comandante la 6% compagnia fu fe- 
rito a morie e spirò il 16 aprile a Novara. Era nato in Chieri, figlio di 
Gaetano console in Odessa; lo aveva educato il celebre professore Baruffi. 
Entrato nel 1836 volontario nel reggimento Aosta, s'era distinto a Goito ed 
era entrato da poco ne’ bersaglieri, Della 6% era anche il tenente Rad 
di Brosolo, che cadde mortalmente ferito mentre tirava da parte il be 
gliere Fenoglio che gli si era messo dinanzi per ripararlo. Morì sul campo 
il capitano Adolfo Simone comandante della 13%, nato in Jonville. Vi 
al giorno seguente il tenente Alessandro Burotti di lo, figlio del 
cav. Domenico, nato a Ginevra. che ferito raccolse una c: gontinuando 
a incoraggiare i suoi contro rolesi. Sopravvisse fino all'8 di aprile il 
tenente Teobaldo Righini di Sant'Albino, di Torino. Furono feriti il mag- 
giore Morand, il capitano Paravicini de Longhi. il tenente Pier Eleonoro 
Negri, il maggiore Lions e il capitano sto Riccardi di Netro, 

* 


Giuseppe Lions — di cui già è stato detto in un precedente capitolo — 
nato a Nizza il 25 settembre 4815, si arruolò volontario nel 1832 nella bri- 
gata Acqui. Passò sottotenente de’ bersaglieri il 22 giugno del 1836. Tenente 
dopo dieci anni; capitano per merito di guerra dopo il primo fatto d'armi 


| al 9 gennaio 483 


| glieri si piegava in ritirata ver- 


tava i suoi bersaglieri a portarsi come s’ erano portati alla Sforzesca due 
giorni prima, quando ebbe il gomito sinistro spezzato da una palla di can- 
none. Non per questo restò dall’incoraggiare i suoi che, bramosi di vendi- 
carlo, fugarono il nemico al di là de’ mulini d'Olengo. 

La ferita riportata a Novara costrinse il maggiore Lions a farsi  collo- 
care in riposo l’anno seguente. Visse, sopportando lunghe sofferenze, fino 
e morì sinceramente compianto suoi antichi com- 
pagni d'arme. Il suo nome è rimasto tradizionale nel corpo. 


* 


Il capitano cav. Ernesto Riccardi di Netro aveva fatto la campagna del 
reggimento granatieri Guardie, e ancora giovanissimo si era fatto 
ammirare per il suo grande ed imperturbabile valore. Di animo dolcissimo, 
di modi gentili ed affettuosi , si cattivava |’ amicizia e la stima di quanti 
l'avvicinavano. Sempre lieto e sorridente anche in mezzo ai più serti pe- 
ricoli, dimostrava di possedere un animo veramente intrepido, In quella 
campagna era stato ferito più d'una volta, e per le prove di valore da lui 
date, decorato della medaglia d’argento al valore militare. 
Quando sulla fine del 1848 si formarono in Piemonte i muovi batta 
glioni di bersaglieri, desideroso di entrare in un corpo tanto segnalato, chiese 
ed ottenne di passare a far parte del 3° battaglione di nuova formazione, 
nel quale comandò la 9* compagnia. 

Appena giunto al corpo sì fece, come sempre, amare è stimare da tutti 
i suoi compagni, superiori ed inferiori; ed i vecchi bersaglieri furono or- 
gogliosi di avere acquistato per compagno quel nobile e prode ufficiale. 

Come tutti gli uomini veramente valorosi, egli era modestissimo, e per 
dimostrare quale e quanta fosse questa sua amabile qualità, si raccontava 
questo fatto. Gli ufficiali della sua compagnia, per la maggior parte nuovi 
promossi dai sott ufficiali , avevano dato prove di valore nella precedente 
guerra, ma nessuno di loro era fregiato della medaglia al valore militare. 
Îl capitano Riccardi, spiacente di tale circostanza, dichiarò ad essi ed ai 
propri amici, e mantenne religiosamente la parola, che non avrebbe mai 
m la medaglia sul proprio petto, fino a tanto che quei suoi ufficiali 
non l’avessero conquistata sui campi di battaglia. 

A Novara il capitano Ric- 
cardi confermò ed accrebbe la È a 
sua fama di valore specialmente 
per un atto che la fortuna ed 
il proprio coraggio gli dettero 
occasione di SORDO 

Sul finire della battaglia , 
anche il 3° battaglione bei 


so Novara, incalzato dai reg- 
gimenti austriaci, ma facendo 
fronte però ogni tanto verso 
gl’ inseguitori. Come sempre 
de in simili casi, i più va- 
lorosi erano alla coda per fron- 
teggiare e tenere in rispetto il 
nemico. Fra questi, ed uno dei 
idi, si trovava il ca- 
rdi di Netro. Gli 


fucile da breve distanza che lo 
ferì gravemente. Il capitano 
Riccardi, non commosso dalla 
ferita nè dalla p mità dei 
nemici, bramoso di vendicarsi 
sul feritore che aveva veduto e 
distinto, non avendo arma adat- 
ta, si guardò intorno, e visto 
in terra un enorme fucile da 
granatiere colla baionetta in- 
nastata, lo raccolse, e vedutolo 
scarico, lo brandì»colla mano 
destra, lo alzò sulla propria 
spalla, e palleggiato orizzontal- 


di Goito; decorato e menzionato onorevolmentea Governolo, a Santa Lucia 
ed a Custoza, comandava il 2° battaglione nella campagna del 1849. 
Riconduceva all’ assalto della Bicocca la 7% e 1°8* compagnia, ed esor- 


| mente, come palleggiavano le 
{ formidabili lancie gli eroi di 
| Omero, lo lanciò contrò al suo 


dai 
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feritore che in sul momento correva su di lui. Il povero granatiere, col- 
pito in mezzo al petto e trapassato dalla baionetta, cadde come fulminato. 
i Il capitano Riccardi era piuttosto piccolo di statura, gentile di forme e 
di aspetto. 
romosso al grado di maggiore l'anno seguente, non ancora tren- 
tenne, chiese ed ottenne le sue dimissioni dal grado. 


* 


Una compagnia di bersaglieri si trovava a San Donnino (Parma) con 
la 64 divisione comandata da Alfonso i.a Marmora, quando giunse a questi 
la nomina di Regio Commissario con l’incarico di ridurre all’obbedienza la 
fazione repubblicana insorta nella città di Genova, Era la 3% comandata dal 
capitano Cassinis, alla quale si aggiunsero sotto Genova la 2% e la 48 (ca- 
pitani Alessi di Canosio e Longoni). 

Giunto a San Pier d’Arena, il La Marmora mandò il tenente Pallavi- 
cini ad occupare la lunetta di Belvedere, ed il tenente Ferré quella della 
Crocetta. Il tenente Grosso Campana, offertosi volontariamente, si arrampicò 

r un passo da contrabbandieri e penetrò nella cinta dalla parte di 
Sn Benigno. Ù L n 

Alfonso La Marmora guidava in persona i bersaglieri che formavano la 
vanguardia delle sue colonne, e Va nella cinta mandò il capitano 
Govone parlamentario ai ribelli. Intanto una colonna d'insorti muoveva 
contro ai pochi bersaglieri comandati dal Pallavicini che li dispose a difesa 
in alto della salita. Cinque soli bersaglieri rimasti a custodia della porta 
degli Angeli aperta dal tenente Grosso-Campana, resistettero fin quando non 
giunse a soccorrerlì il sottotenente Parodi con poche quadilgie 

La condizione del generale Alfonso La Marmora e delle sue poche 
truppe era tuttavia poco lieta, quando da Pontedecimo giunse suo fratello 
Alessandro capo di stato maggiore dell’esercito. Il di lui arrivo era stato 
sollecitato Ga ll'apcoPibrta di un bersagliere che, mandato da Alfonso La 
Marmora a Pontedecimo, coll’ordine di fare avanzare le altre truppe, aveva 
staccato il cavallo da una vettura pae @ Vera corso al galoppo. Ales- 
sandro La Marmora seppe da quel bersagliere montato sopra un magro 
e sfiancato ronzino, che il fratello aveva occupato tre forti, Corso a San Be- 
nigno gli evviva de’ bersaglieri accolsero il loro antico colonnello; la di lui 
presenza li rincorò. Dietro ad Alessandro La Marmora giungeva di corsa 
anche la 4® compagnia bersaglieri (capitano Viarigi). 

All'alba del giorno seguente (4 aprile) tre colonne mossero all'attacco 
della città ed a ciascuna fu unita una compagnia di bersaglieri. Mentre la 4&* 
si spingeva fino al palazzo Principe, la 1% cooperava all'occupazione de’ colli 
di ton Francesco @ San Rocco, e la 2* si moveva dalla Tanaglia per con- 
quistare la cinta fin sotto al Begatto. Tali movimenti furono compiuti non 
senza morti e feriti; fra questi il capitano Longoni. 

Alle 5 pomeridiane il generale La Marmora TO, dirsi padrone della 
città, e i bersaglieri facendo fermamente il loro dovere avevano fatta ces- 
sare in Genova la tirannia d’una fazione. 


bio 
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VI. 


I BERSAGLIERI IN CRIMEA. 


Ifonso La Marmora continuando come ministro della 
guerra l’opera del fratello Alessandro, portò prima a 8 
poi a 9, finalmente a 10 battaglioni la forza de'bersa- 
lieri, 
ci Furono chiamati a formare i quadri de’ nuovi bat- 
taglioni parecchi distinti ufficiali di altri corpi. 
Decisa, nel 1855. la spedizione in Crimea, fu stabilito 
che vi andassero 5 battaglioni di bersaglieri, formandoli 
col riunire le prime due compagnie di ciascuno dei 10 
battaglioni esistenti, e ponendoli agli ordini del tenente 
È colonnello di Saint-Pierre succeduto al Saxant nel co- 
mando del corpo. Comandavano i battaglioni i maggiori Radicati di Primeglio, 
Bonardelli, Bertaldi, Della Chiesa e Cassinis. Ognuno di essi era addetto ad 
una delle 5 brigate del corpo di spedizione. SIARIO 

Ad Alessandria le truppe destinate alla partenza furono passate in rivista 
da Vittorio Emanuele il 13 aprile: il 16 erano pronte a Genova per l’im- 
barco. Il maggior Cassinis, in un ordine del giorno diretto al suo battaglione, 
diceva: “ Bersaglieri! questo nome è un prestigio... Gridiamo con la manca 
“ sul cuore e Ja destra sull’armi: Viva Vittorio Emanuele! Viva le speranze 
“ della Patria!” 

Il 4° battaglione salpò da Genova il 26 aprile sul Carlo Alberto della 
regia marina; il 4° battaglione il 44 maggio, sulla Resistence, nave oneraria 
inglese, con due compagnie del 3° che si imbarcarono a Porto Torres, es- 
sendo in Sardegna: altre due compagnie del 3° sull’Indian. Il 2° e 5° s'im- 


barcarono a Savona, Nizza e in Sardegna, Le navi partite prima giunsero 
a Balaclava il 9 di maggio, ma lo sbarco non potè cominciare prima del 14. 
Era terminato da poco quando, il 23 maggio, fu ordinato alle truppe 
alleate di occupare la valle della Tchernaja. Una colonna di Piemontesi 
composta dalle brigate Fanti ed Ansaldi secondò il movimento , stando fra 
le truppe francesi è le turche. Precedeva la colonna sarda il 5° battaglione 
bersaglieri che coadiuvò l'avanzarsi de'Francesi sulla destra della Tchernaja, 
occupando un poggio che prese da quel giorno il nome di Rocca de’ Piemontesi, 
po il primo fatto d'arme al quale presero parte i soldati italiani, 
meritando gli elogi di lord Raglan generale in capo dell’esercito inglese, 
il colonnello Cadogan della cavalleria inglese che agiva unitamente al 5° bat: 
taglione bersaglieri. non nascose la sua ammirazione per gli “ uomini neri 
dai cappelli piumati — black men with feathety heats” che comparivano e 
sparivano dietro le accidentalità del terreno, stendendosi in catena e rifor- 
mandosi in gruppi, obbedendo non ad una voce ma un fischio. 


CI 


Nel giorno stesso della prima prova si era manifestato nel campo pie- 
montese qualche caso di colera: il morbo crebbe d’intensità dopo una di- 
Fotta pioggia caduta il 27. 

Fu una delle prime vittime del colera il maggiore Francesco Cassinis. 
Aveva solo 40 anni essendo nato in Masserano nel luglio del 1815. Stu- 
diata prima medicina, entrò volontario nella brigata Aosta ed era caporal 
maggiore quando Alessandro La Marmora nel 1836 lo scelse fra quelli che 
dovevano formare le due prime compagnie bersaglieri. Nel 48% fu nomi- 
nato sottotenente nell’8° fanteria. Nel 1848, col grado di tenente, ordinò e 
comandò la compagnia de’ bersaglieri studenti, e fu capitano per merito di 
guerra dopo il fatto di Colmasino. 

Dopo l'armistizio Salasco scrisse, stando in Tortona, la relazione de' fatti 
della recente guerra, dedicandola al duca di. Genova. 

Promosso maggiore del 10° bersaglieri nel 1853, aveva avuto la fortuna 
di essere fra i. prescelti a combattere in Crimea e quella di segnalarsi nel 
primo scontro. Tre o quattro giorni dopo doveva morire senza gloria la- 
sciando moglie e figli amatissimi, 


Il 30 maggio morì di colera il capitano Tosetto comandante la 13% com- 
pagnia. . 

Alla mezzanotte del 7 spirava il tenente generale Alessandro La Mar- 
mora fondatore del Corpo. Dal 7 al 12 il male infierì e uccise il tenente 
Bottari aiutante maggiore del 4° battaglione: il capitano Michele Arò co- 
mandante la 26% compagnia morì il 20. 

La strage non cessò prima del cadere di luglio. 


* 


0 le alture di Kamara ed il 
la divisione Trotti, 


Alla metà d'agosto i Piemontesi oceupa 
monte Hasford: la divisione Durando a d 
mandata da Alessandro La Marmora, alla i la brigata Giustinia 
riserva. Tre divisioni francesi erano sui moni ioukhine. Gli avamposti d 
alleati si spingevano verso la riva destra della Tche ‘naja iatori d ica 
guardavano la pianura davanti al ponte di Traktir: fanteria e bersaglieri 
nostri guardavano il monte Zig Zag sul quale il maggiore Cadorna, del 18°, 
aveva fatto costruire un riparo di gabbionate. I Turchi erano sulla destra 
dei Piemontesi Tre chilometri avanti le più forti posizioni de' nostri eravi 
il ponte di Traktir: un altro ponte fisso metteva in comunicazione gli avam- 
posti col grosso dell'esercito. 

L'esercito russo, accampato sull’altipiano di Makenzie, aveva coronate 
quelle alture di batterie, 

Nella notte dal 45 al 16 agosto, i Russi cominciarono i primi movi- 
menti per l'assalto delle posizioni degli alleati, tentando di tagliar fuori i 
corpi avanzati dell’esercito sardo. Il generale Alfonso La Marmora alle 
4antim. era nel punto più minacciato e avvertiva i capi degli eserciti alleati 
dei movimenti de’ Russi. Il primo urto fu sostenuto da un battaglione del 
16° fanteria forte di 350 uomini posto a guardia dello Zig Zag, contro il 
quale 70 pezzi delle artiglierie russe convergevano il loro fuoco. Il 4° bat- 
taglione bersaglieri fu mandato a sostenere quello del 16° che ricevette 
Vordine di ripiegare in buon ordine se non era possibile mantenere quella 
posizione. Il battaglione era comandato dal capitano Chiabrera, essendo am- 
malato il maggiore Della Chiesa. La 25° com agnia, comandata dal tenente 
Peano in luogo del capitano Chiabrera, e la 26* comandata dal tenente Ro- 
baudi in luogo del capitano Arò morto di colera: si avanzarono a destra e 
a sinistra: mentre la 29* (capitano Radicati di Passerano) e la 30* (capitano 
Blancardi) proteggevano la ritirata della fanteria, 

. Il La Marmora, chiamato a sè il Saint-Pierre comandante dei bersa- 
glieri, lo incaricò di percorrere le linee de’ combattenti dicendo loro che 
quella sera il telegrafo doveva annunciare al Re e alla patria che i soldati 
italiani erano degni di combattere a fianco degli Inglesi e dei Francesi. 

Battuti continuamente dalle artiglierie russe anche i bersaglieri do- 
Uno scendere dallo Zig Zag verso la Rocca de’ Piemontesi , più presso 
al fiume. 

Il maggiore Della Chiesa, udito il rumore della battaglia, accorreva, ben- 
chè ammalato, alla testa de’ suoi bersaglieri. Sopravveniva intanto anche la 
38% compagnia, comandata dal capitano Garrone, che prese più tardi il co- 
Dando: ell’ intiero 5° battaglione chiamato dal La Marmora sul campo di 
battaglia. 

Mentre accadevano le altre fasi della battaglia, 
narrare, il La Marmora ordinò 
saglieri, di riprendere le alture 


tr 


in 


i che qui sarebbe superfluo 
a un battaglione del 9° fanteria ed al $° ber- 
dello Zig Zag. Gli uni e gli altri si slan- 


ciarono al grido di Savoia! e occupate le alture vi presero due cannoni che 
i Russi non fecero a tempo a porta via. E quando il maresciallo Pelissier 
La Marmora invitandolo a riprendere quelle 


mandò un aiutante di campo a 


ta rin pini gna 
"e 


zione di 6 Lolli 
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posizioni, il comandante sardo potè rispondere all'ufficiale francese mostran- 
dogli lassù în alto i cappelli piumati de’ bersaglieri : 
— C'est déjà fait! 


Nella prima difesa dello Zig Zag. i bersaglieri si trovarono diJfronte i 
cacciatori finlandesi, sceltissima truppa russa. 1 bersaglieri li lasciarono av- 
vicinare a un centinaio di metri, e li accolsero con una scarica micidiale 
che li fermò per qualche minuto: poi si ritirarono dietro alle gabbionate, 
dove si difesero per lungo tempo, non ostante la grande sproporzione del 
numero. Quando i Russi furono giunti al parapetto la lotta fu a corpo a 
corpo @ i bersaglieri si difesero anche a sassate. 

Allorchè giunse sul Inogo del combattimento il maggiore Della Chiesa, 
il Chiabrera aveva raccolto il battaglione sulla Tchernaja distendendosi in 
catena, mentre il capitano Radicati con la 29* sosteneva la ritirata. Allo spe- 
dale furono ricoverati parecchi «bersaglieri del 4° battaglione feriti di baio- 
netta e da colpi di pietre. 

Il 3° battaglione non si mostrò meno valoroso del 4°; il sottotenente 
Carlo Prevignano ferito nelle gambe mentre la sua compagnia saliva all’as- 
salto dello Zig Zag, vedendo avanzarsi gli zuavi, esortava i suoi bersaglieri 
dicendo in piemontese: 


— Fioeui! ricordeve che i bersaglié venta ch'a vado innanz a tutti i 
soldà del mond! 

E non potendo più camminare li scongiurava a trascinarlo in cima 
all’altara prima che vi giungessero gli zuavi. 

La 35° e la 38% compagnia di quel battaglione, dopo aver rioccupato 
lo Zig Zag, scesero nella valle Sciuliù dove i cacciatori russi erano imbo- 
scati 6 li sbaragliarono. La 38* su 53 presenti ebbe 18 fra morti e feriti, 


* 


Rimasero feriti nella battaglia del 16 agosto il capitano conte Emanuele 
Chiabrera capitano della 24% compagnia, il tenente cav. Alessandro Frutteri 
di Costigliole, il tenente Vincenzo Robaudi della 26*, il capitano Garrone 
e il sottotenente Carlo Prevignano della 38% 

Furono parecchi i bersaglieri ricompensati per il valore dimostrato in 
quella giornata. 

Il maggiore Della Chiesa della Torre conte Camillo comandante del 
4° battaglione ed il capitano Tommaso Garrone comandante del 3°, ebbero 
la croce di cavaliere dell’ordine militare di Savoia. 

I sergenti Scaparro e Tiberga, i caporali Richard e Sardo, i bersaglieri 
Bolla e Pittarelli, tutti del 4°, ed il caporale trombettiere Rebaudengo del 
5° battaglione ebbero la medaglia d’argento al valore: quest’ultimo prece 


dette solo il battaglione all’assalto del Zig Zag, e raccolto il capitano Gar- 
rone ferito, lo trasportò sulle spalle fino all’ambulanza. 

Il capitano Chiabrera fa promosso maggiore, il sottotenente Prevignano 
promosso tenente, 4 3 de pica 

Meritarono la menzione onorevole, i capitani Radicati di Passerano, 
Mario e Blancardi, i tenenti Robaudi, Peano. Frutteri di Costigliole e Belli, 
| sottotenenti conte Augusto Avogadro di Vigliano — oggi colonnello dei 
RR. Carabinieri comandante la legione di Milano — Andreis di Mondrone, 
Pagliari — morto a Porta Pia — Crispo, Anselmi, Fabbri, Nascimbene — oggi 
colonnello comandante del 2° reggimento bersaglieri — tutti del 4° battaglione: 
il Inogotenente Franchini e i sottotenenti Pinelli e Galli del 5°: il furiere 
Franchi. i sergenti Milanesi. Garzi e Vi: pure del 8°: i furieri Rovero 
a Frondoni; i sergenti Tamburini, uli, Ajello. Sapelli, Gaia; il ser- 
gente trombettiere Icardi; i caporali Bizzozero, Losio, Brunato, Ratti, Morra, 
Toscano, Gallaretin, Beghelli. Boriano, Tronchet, il trombettiere Repetto, i 
bersaglieri Bremide, Benvenuti. Pastor I, Puppo. Pezza. Scazzù. Manino, 
Luparia. Broglia, Benedicti. Pirotto. De Giacomi, Airandi, Tortora, Gandolfo, 
Legnazzi, Clivano. Vapore, Calcagno I1, Ferrero, Giajme, Platesteiner, Eynard, 
Pellegrino, Armando, Fay Jacquet, tutti del 4°. 


* 


Il 3° battaglione bersaglieri (maggiore Rertaldi) composto delle com- 
pagnie 17% (capitano Menada), 18% (Pallavicini), 24% (Raibaudi della Canea) 
è 22° (Prielli), addetto alla brigata Cialdini, partiva il 6 settembre per unirsi 
al 4° corpo dell'esercito francese col quale quella brigata doveva muovere 
all'assalto dell’altura di Malakoff. La brigata Cialdini fu collocata in un posto 
difficilissimo, davanti al bastione n° 4, dal quale la separavano uno spazio 
di terreno minato ed nn fosso largo 28 metri col fondo irto di punte e 
bocche di lupo. 
glieri non ebbero occasione di mostrare il loro valore in fatti 
speciali, ma sopportarono un fuoco terribile con mirabile intrepidezza. 

Il 4° battaglione bersaglieri concorse ad un movimento in avanti 
ordinato dal La Marmora il giorno 8 d'ottobre, e nel giorno 42 il 4° bat- 
taglione prese parte ad una ricognizione diretta dallo stesso La Marmora 
verso Aitador, dove impegnò il fuoco con una legione greca al servizio russo. 


* 


Il primo gennaio del 1856 trovò l’esercito sardo nelle stesse posizioni 
occupate il 16 agosto. Cessato il colera, meritati alla Tchernaja gli elogi 
degli alleati e la gratitudine della patria, i nostri soldati s'erano allegramente 
abituati alla vita del campo, resa meno dura dai provvedimenti presi dal 
comandante e dalla loro industriosa operosità, avendo trovato modo di 
ripararsi quanto meglio potevano dal freddo, costruendo baracche e gourbis. 

Gli alleati dimostravano per i Piemontesi, specie per i bersaglieri. la 
più vivace e schietta simpatia. I Turchi ne erano addirittura entusiasti. Co- 
minciarono allora a correre | Europa le notissime litografie francesi nelle 
quali si vedevano un lignard con i pantaloni rossi, un high/ander; un turco 
ed un bersagliere che a due a due si stringevano le destre. 

In tutta l’Italia Ja notizia della vittoria della Tchernaja fu accolta come 
notizia di fausto avvenimento nazionale, E nel bersagliere gli Italiani non 
piemontesi si raffiguravano sempre più il soldato tipo della nazione. A Fi- 
renze, il colonnello conte Cesare De Laugier, ministro della guerra do 
restaurazione del 1850, aveva fondato un collegio per i figli de’ militari, 
Gli allievi ne uscivano sergenti e molti di essi sono poi giunti ad elevati 
gradi nell’esercito italiano. Il Laugier li aveva vestiti press’a e come i 
bersaglieri sardi, col cappello piumato, e il popolo, dal nome di un ex-con- 
vento dove era stato posto il collegio, lì chiamava i bersaglierini delle Poverine 
e li applaudiva, in grazia del loro cappello piumato, sotto gli occhi del 
corpo d'occupazione austriaco. 


* ». 


L'imbarco delle cage per il ritorno. in patria incominciò per la 
1* divisione il 16 aprile. Il 3° battaglione bersaglieri imbarcato sull’Indian 
salpò da Balaclava il 17 e giunse il 341 a Spezia dove era stato stabilito il 
campo nel quale le truppe scontarono la quarantena, Il 2° baltaglione, par- 
lito da Balaclava il 49 sul Simoon, trasbordò il 22 a Costantinopoli sul ‘great 
Britain e giunse a Spezia il 28. Il 5° battaglione salpò il 44 maggio sul 
Pacific e giunse il 22: tre compagnie del 4° partirono il 15 maggio sul- 
l'Imperador e giunsero il 28: l’altra collo stato maggiore partì col Golden 
Fleche il A2, e giunse a Spezia îl 21. Il 1° battaglione era partito il 22 aprile 
sul Carlo Alberto arrivando a Spezia il 4 maggio. 

Il 15 giugno le truppe del corpo di spedizione furono passate in rivista 
da Vittorio Emanuele sulla piazza d’armi di Torino, ordinate su sei linee, 
essendo ciascun battaglione di bersaglieri schierato alla sinistra della brigata 


cui era stato addetto durante la guerra, e sfilarono davanti al Re accla- 
Matissimi. 


Durante la campagna di Crimea, i bersaglieri del corpo di spedizione, 
oltre il maggiore Cassinis, i capitani Tosetto ed Arrò ed il tenente Bottari, 
de’ quali è stata fatta parola, perdettero anche i capitani Migliara e Prielli, 
il tenente Delfino e il sottotenente Gamachio. 

. Pietro Prielli nativo di Lodi, capitano della 22% compagnia, fu vittima 
di encefalite. Giovanni DeMiho di Caraglio (Cuneo) e Giuseppe Gamachio 
d’ Ivrea morirono di colera, quegli il 43 luglio, questi il 20 giugno 1858. 

. Anselmo Migliara, figlio del cav. Giovanni, esimio pittore, era nato a 
Milano il 2 febbraio 1820. Ammesso nel 4836, per favore del Re. soldato 
pranzo nella brigata Savona, fa sottotenente nell’8° fanteria nel 4839. 

urante la campagna del 1848 l’ebbero aiutante di campo il generale d’Aver- 
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nioz e il generale Boyl. A Milano, il 5 agosto, cooperò ad impedire che il 


duca di Savoia fosse svillaneggiato e forse cadesse nelle mani di alcuni 


sconsigliati. { RES 

Promosso capitano ne’ primi giorni del marzo 1849, combattò valoro- 
samente a Mortara e vi rimase prigione. Sul cominciare del 1850. formati 
quattro muovi battaglioni di bersaglieri, ebbe il comando della 36% compa- 
guia, seconda del 5° battaglione del corpo di spedizione, 

Il colera lo tolse all’affetto de’suoi compagni il 9 d'agosto. Gli ufii- 
ciali e i soldati del suo battaglione gli eressero una lapide e fu chiamato 
* campo di Sant Anselmo ” quello tenuto dai suoi bersaglieri. 


L'Ossario di Balaclava. 


VII. 


LA CAMPAGNA DEL 1859, 


. Alla mobilitazione dell’ esercito sardo i 10 battaglioni di bersaglieri 
esistenti nell’aprile del 1859, e composti di circa 700 uomini ciascuno, 
furono distribuiti fra le cinque divisioni dell’esercito nel modo seguente: 

Alla 1%, il 3° (maggiore Bonardelli) e il 4° (Bozzoli). 

Alla 2à, il 4° (Radicati di Primeglio) e il 9° (Angelino). 
Alla 3%, il 2° (Fioruzzi) e il 10° (Vivaldi). 
Alla il 6° (tenente colonnello Balegno) e il 7° (maggiore Chiabrera). 
Alla 5°, il 5° (tenente colonnello Bertaldi) e l'8° (maggiore Volpelandi). 


* 


Fu di bersagliere il primo sangue sparso in quella campagna. Mentre 
la terza divisione era di fronte al nemico sul Po, a Valenza, il sottote— 
nente Pinelli del 10° battaglione fu gravemente ferito, durante una visita 
agli avamposti il 4 di maggio. Nella notte dal 4 al 5 il Po ingrossato dalle 
Dioggie inondava la spunda destra invadendo i posti avanzati del 10° bat- 
Gglone. All'alba furono mandate delle barche a portarli in salvo. Il capo- 
Tale Ricca vedendo vinta dalla forza della corrente la barca nella ‘quale si 
trovava, si buttò nell'acqua col caporale Lazzati deli’8° fanteria, e, presa 
"na corda, rimorchiarono a salvamento i compagni. 

Nello stesso giorno, 4 di maggio, il maggiore Volpelandi con 18° bat- 
taglione bersaglieri respinse una ricognizione offensiva fatta dal nemico al 
ponte sul Po presso Valenza. 

Quattro giorni dopo il 5° battaglione obbligò a ritirarsi un forte nerbo 
di truppe spintosi fino alla testa di ponte di Casale. Il 6° ed il 7° maridati 
Ficognizione a Frassinetto si accorsero che gli Austriaci avevano raccolto 


del materiale per getta- 
re un ponte sul Po. { ber- 
sagtieri Chappaz, Saini, 
Vitaliano e Marino si of- 
frirono di andare a di- 
struggerlo, passando il 
fiume a nuoto. Il Saino 
e il Vitaliano non ebbe- 
ro la forza di compiere 
il loro divisamento. 11 
primo, travolto dalla cor- 
rente, alfogò: il Vitalia- 
no raccolto dai compagni 
in miserevole stato mori 
poco dopo. Il Chappaz, 
sfinito, riuscì a salvarsi 
a Casale, Il Marino, prov- 
veduto di materie in- 
cendiarie, giunse all’al- 
tra riva ed il fuoco di- 
vampò mentre esso ritor- 
nava incolume in mezzo 
ai compagni. Furono ri- 
compensati con la me- 
Maglia d'argento al valor 
militare, Giuseppe Ma- 
rino, dopo essere rima- 
sto per molti anni nel- 
l’esercito come sotto 
ufficiale, è ora scrivano 
nell’ufficio di revisione 
a Firenze, 

11 21 maggio la 4&*di- 
visione riceveva l'ordine 
di passare la Sesia, Il 
generale Cialdini formò 
una colonna formata dal 
(i° e 7° battaglione comandati dal tenente colonnello Balegno e dal mag- 
giore Chiabrera che passò a guado il fiume e cacciò gli Austriaci dalla riva 
opposta. Fu ferito mortalmente in quel combattimento il tenente Sollier, già 
distintosi nel 1849 alla Bicocca, e fu data a lui, ed al capitano Pescetto co- 
mandante della 21%, la medaglia d'argento, C) 

Il 22, il 2° e. il 410° presero parte ad un’ altra ricognizione fatta sulla 
Sesia dalla divisione Durando (3%), Il bersagliere Caille del 2°, ferito in 
una mano da parte a parte, non volle lasciare il suo posto. 

Il 7° battaglione assali il 23 il villaggio di Palestro e si distinsero la 
25% e la 27% compagnia, mentre la 22* respingeva una ricognizione nemica 
da Borgo Vercelli. 


Giuseppe Marino, 


* 


Stabilita l'occupazione del villaggio di Palestro, mosse contro quella 
posizione naturalmente forte la divisione Cialdini, avendo all'avanguardia 
il 6° e il 7° battaglione. Superati alla baionetta i primi trinceramenti. i ber- 
saglieri giunsero sotto il villaggio dove furono ricevuti da un fuoco micidiale, 
quando due profondi canali tagliavano loro la strada. La 27% e la 28* compa- 
gia furono respinte con gravi perdite. La 25% superò alla baionetta un piccolo 
ponte. preceduta dal bersagliere Meguier che per due volte si spinse primo 
all'assalto. Dopo nuova e più accanita lotta il tenente Gastinellì, con parte 
della 25%. occupava il cimitero, ultimo trinceramento dei difensori. 

Questo accadeva la mattina del 30. maggio, e contemporaneamente la 
3% divisione attaccava Vinzaglio, a tramontana di Palestro, luogo egualmente 
munito di naturali difese. Un plotone di bersaglieri comandato dal sottote- 
nente Ludovico Galli; poi l’intiera 38* compagnia comandata dal capitano 
Garrone, aprirono il fuoco. Dopo qualche ora di sosta, giunto ordine del 
Re d'occupare il villaggio, il 10° battaglione fu il primo ad andare all’as 
salto ed occupò la barricata che custodiva l’accesso di Vinzaglio, Traver- 
sato il paese, essendosene impadronite nonostante una resistenza ostinata, 
tre compagnie del 10° corsero verso Palestro, l’altra verso Confienza che 
era in quel frattempo occupata dalle truppe del generale Fanti. 

Alle 6 */a era finito il combattimento. 


I) % " 
Morì poche ore dopo, per ferita riportata in quel fatto d'armi, il tenente 
Ludovico Roppolo, figlio dell’avvocato Giuseppe, nato nel 1825 in Ivrea. 


Intraprese gli studi legali, aveva ottenuta la laurea di dottore all’Università 
di Torino nel 1847; scoppiata un anno dopo la guerra, lasciò i codici e si 
arruolò soldato nel 18° fanteria. Nel marzo del 1849 fu promosso ufliciale 
ne’ granatieri. Venuto nel {4853 a Milano, dove aveva de” parenti, andò alla 
Scala e gli parve di esser guardato in cagnesco da alcuni ufficiali austriaci. 
Supponendo di essere stato riconosciuto, se ne risenti ed ebbe risposte al- 
tere ed offensive. Mandato un cartello di sfida che fu accettato, ì rappre- 
sentanti di ambe le parti stabilirono che il duello avesse luogo in territorio 
neutro e scelsero un angolo del piacentino confinante col Piemonte. Il 
duca Carlo III, che aveva servito nell’esercito sardo. concesse verbalmente 
il permesso. Il Roppolo, tornato prima a Torino, vi fu oflicialmente rimpro- 
verato e punito, ma a quattrocchi lodato. Il La Marmora ministro della 
guerra lo mandò in cittadella agli arresti di rigore: ma la mattina fissata 
per il combattimento il Roppolo era al suo posto. Mai duello fa combattuto 
con tanto apparato. Un drappello di dragoni parmensi teneva a dovuta distanfa 
le vetture de’ curiosi venute dal Piacentino, da Voghera, dalla Lombardia. 
Il duello fu lungo e accanito: |’ ufficiale austriaco” era alto e robusto; il 
Roppolo piccolo e svelto. Finalmente l'austriaco fu gravemente ferito. Tor- 
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Riconpi stonici sui Bensacuiri Lomparoi; raccolti in una sala del Museo del Risorgimento a Milano (disegno di 0. Silvestri). [V. ; 
; . Silvestri). [V. pag. 481.) 
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IL capaveRE DI Luciano MANARA NELL'OSPEDALE DELLA Trinità DE' PELLEGRINI A_Roma, quadro di Eleuterio Pagliano. 


ey 


* e particolarmente i bersagl 


nato a Torino, il Roppolo vi ebbe accoglienze festose da militari e da 


cittadini. £ x 
Fece la campagna di Crimea ed era entrato nei. bersaglieri poche ire 
limané prima della guerra, quando fu promosso tenente. Una palla gli enti 


* nell'occhio destro penetrandogli nel. cervello. 1 soldati della sua compagnia 


gli scavarono la fossa el e truppe della divisione gli resero gli estremi onori. 
* 


I comandanti del 2° @ 10° battaglione ebbero la croce di. Savoia; e 
l'ebbero il tenente colonnello Balegno, i capitani Rossi, Quadrio, Zanoni. 
Furòno date parecchie medaglie d'argento; il sergente Carlo Milanese fu 
promosso a soltotenente per merito; il tenente Gastinelli promosso a capitano. 

Il giorno seguente ‘il 1° è 9° battaglione resistevano valorosamente al 
maresciallo Zobel in Confienza; il 6° ed il 7° rinnovavano a Palestro le 
glorie del giorno precedente, Il 7° ricacciò il nemico tre chilometri in- 
dietro e della 25% rimasero gravemente feriti il capitano Giusiana, edi 
sottotenenti Platestriner e Bertarettì, Il capitano Berretta d' Usseaux co- 
mandante la 20% entrò per il primo nella Cascina San Pietro, mentre il 
suo tenente, Franchi, restava ferito a una coscia. 

Sè il 70 battaglione avesse avuto la bandiera sarebbe stato decorata 
della medaglia d'oro al valore. 


* 


Ad un battaglione di bersaglieri, solo di tutto l'esercito sardo, toccò 
l'onore di combattere il & giugno a Magenta. È 

Il 9° battaglione addetto alla divisione Fanti, giunto a Mercallo al passo 
di corsa, vi lasciò gli zaini e continuò la corsa giungendo alle 7 sul campo 
ed entrando nel villaggio a baionetta spianata, cooperò a cacciarne gli Au- 
striaci è ad inseguirli fino a Corbetta. Le quattro compagnie erano co- 
mandate dai capitani Grosso-Campana, Franchini, Migliara Carlo € Grossardi. 

Giunse a tempo per bruciare qualche cartuccia anche la 4% compagnia, 
comandata dal capitano P. E: Negri. eis È de n 

Dopo la battaglia di Magenta e l'ingresso in Milano gli eserciti alleati 
si avanzarono verso l'Adda ed il Mincio. Il 22 giugno, dalla 35 divisione 
giunta da due giorni a Desenzano, fu mandata in ricognizione la 40% com- 
pagnia bersaglieri, comandata dal capitano Cardellary, col tenente Baistroc- 
chi ed il sottotenente Cubito, Le fu unito anche un plotone di cavalleg- 
geri Monferrato. La compagnia percorse la strada che va a Peschiera lungo 
il lago, voltò a destra al di là di Rivoltella per la via di Pozzolengo. Ol- 
trepassata la via ferrata, l'avanguardia di bersaglieri fu assalita da un drap- 
ani. Tutta la compagnia si gettò dietro le siepi a destra e a si» 
la è gli ulani trasportati dall’ impeto dei cavalli dovettero 
doppia scarica a bruciapelo, lasciando sul terreno parecchi 
n i quali un tenente. 


* 


La mattina del 24 giugno la 4% la 3% e la 5% divisione dovevano, per 
ordine del comando supremo, spingere delle ricognizioni verso Pozzolengo è 
San Martino, dove accadde la memoranda battaglia nella quale i soldati italiani, 

sì meritarono larga riputazione di valorosi. 

Il 3° battaglione bersaglieri faceva parte della vanguardia della 1% di- 
visione condotta dal colonnello Avogadro di Casanuova. Un plotone della 
12° compagnia guidato dal sottotenente Martinoli fu il primo ad essere 
assalito: e sostenne per quasi mezz'ora l'urto di 200 cacciatori tirolesi. La 
9° è la 10% attaccarono, con i granatieri, ln Madonna della Scoperta, ed en- 
trarono nell'abitato, condotti dal capitano Peano. La 11% e la 12* giun: 
a rinforzare le prime due compagnie e sloggiarono il nemico dai suoi L 
ceramenti, Ma sopraffatti da nuove truppe, bersaglieri e granatieri dovet- 
retrocedere, Il 3° battaglione bersaglieri cedette terreno a poco a poco, 
pettando sempre rinforzi, e perdendo molti uMciali è soldati, Giunsero 
difatti al soccorso il 4° bersaglieri e la brigata Savoia. 

Questa prima fase della battaglia costò la vita al capitano Peano, co- 
mandante dalla 9%; già decorato per il valore mostrato alla Tehernaja;. al 
tenente Leopoldo Martini comandante della 10%; ai sottotenenti Cadolino e 
Thiole, Furono feriti il capitano Botteri della 13% e il tenente Malabaila 
d'Antignano della 44%, ritiratosi dal servizio col grado di tenente colonnello 
del 10° reggimento bersaglieri, 

La 3* divisione mandò 4 colonne esploratrici: di quella all’ estrema 
destra facevano parte due compagnie del 10° battaglione, le altre due erano 
nella colonna a sinistra: le quattro del 2°, divise fra le due colonne del 
centro. L°8° battaglione con uno dell’14° fanteria formava la colonna esplo- 
ratrice della 5* divisione. 

A casa Ponticella, vicino a Pozzolengo, ì bersaglieri scoprirono il ne- 


mico e lo respinsero. Ma dietro alle di lui avanguardie eravi tutto l’eser- 
oratrici si cambiarono presto in un 
i di es 


cito e gli scontri delle colonne 
combattimento generale che s' estese sopra larga fronte, Minac 
sere circuiti, i nostri raccolsero il maggior numero possibile di artig 
sostenute dal 5° battaglione bersaglieri, che poi fu fatto avanzare e di- 
retto verso San Martino la Controcania e chrbà di sotto. Ml 40°, 'frat- 
tanto, prendeva parte ad un nuovo assalto con ammirabile impeto, Col 12° 
e 1°8°, quel battaglione trovandosi all'estrema destra respinse il nemico dalla 
formidabile posizione della Controcania, mentre due compagnie del 3° as- 
saltavano il Roccolo. Ma fu neces: si di nuovo, e 1°8° battaglione 
asserragliatosi nella chiesa protesse la ritirata che potè effettyarsi senza dis- 
ordine, 

Erano le due pomeridiane, Per ordine di Vittorio Emanuele furono 
prese le disposizioni per un nuovo assalto ed alla 3* di ne venne ad 
unirsi la brigata Aosta col 1° battaglione bersaglieri. Giungeva poco dopo 
anche il grosso della 5 divisione con l’8° bersaglieri. Le alture dì San Mar- 
tino, della Colombara e della Controcania, furono assalite cinqu 


volte con 


ravi perdite; 1° 8° battaglione bersaglieri erasi unito al 14° fanteria; il 1° 
gravi p PALLE ; 


alla brigata Aosta; il 5° al 179, 
Alle 7 pomeridiane la giornata non era ancora decisa. Il 100, sebbene 
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combattesse dalla mattina, concorse all'assalto dato dalle truppe fresche della 
1° divisione, e s'impadroni a palmo a palmo del terreno adiacente allà Con- 
trocania. 

Il 5° assali la chiesa e laltura vicina, rimanendo fuori di combatti- 
mento molti ufficiali e soldati. $ 

Il 1° battaglione si era avanzato intanto con la brigata Aosta e conqui- 
stava le ville Monata Annia e Canova: L’80 precedette di corsa all'assalto il 
46° fanteria contro la villa Traccagni, nella quale penetrò per îl primo il 
sottotenente Mantovani con la 30% compagnia, ella quale era rimasto solo 
ufficiale incolume. 3 n RI 

E mentre dopo quindici ore di combattimento i nostri vincevano a 
San Martino occupandone tutte le aiture al grido di riva il Re, a Pozzolengo 
il 9° battaglione superava il ponte sul Redone ed occupava il paese, 


* 


Otto dei dieci battaglioni bersaglieri combatterono il 24 giugno 4859, 
e con gravissime perdite, Il 1° battaglione perdette il tenente Gazzo e il 
sottotenente Borrizzoni, della 3% compagnia; fu ferito il sottotenente Armando 
Farini, figlio di Luigi Carlo, morto, maggiore di stato maggiore nel 4873. 

Il 2° battaglione, meno la 6% compagnia comandata dal capitano Vayra, 
rimase in osservazione verso Peschiera e non prese parle attiva al com- 
battimento. P P 

Abbiamo detto delle perdite fatte dal 3° battaglione; del 40 fu ferito 
il capitano Botteri. Del 50 furono uccisi, nelle ultime ore del combattimento, 
il capitano Mario, il tenente Modini e il sottotenente Pavetti ; feriti i capi- 
tani Pallavicini e Galletti, il tenente Falqui Massida e Îl sottotenente Molinatti. 

Il 60 e il 70 non si trovarono sul campo di battaglia; 1° 8° che salvò 
una batteria in pericolo di cadere nelle mani-degli «Austriaci, perdette il 
capitano Cavagnaro e il tenente Truc; furono feriti il tenente Bovio e i 
sottotenti Vietto e Fissore. LI f° 

A Pozzolengo fu ucciso il sottotenente Ricci d' Andonno, del 9°, che 
sebbene ferito fu il primo a passare il ponte’ sul: Redone (e"fu colpito da 
altre due palle. Furono feriti"il capitano: Carlor-Migliara ve il sottotenente 
Anguissola. A hi 

Del 40° battaglione furono feriti i capitani Antonio Ferrari e Cardel- 
lary e il tenente Petrino. 

I resti mortali di Luciano Modini, giovane parmigiano di gran cuore 
e amatissimo, stato con i bersaglieri in Crimea, sono sepolti presso la porta 
della piccola chiesa di San Martino, ora ridotta ad ossario. 

olte furono le azioni singolari di valore compiute dai bersaglieri in 
quella giornata. % 

Il luogotenente Petrino della 39% s' impadronì di un cannone; il sot- 
totenente Cubito, dalla 40%, entrando in un giardino murato faceya prigio- 
nieri dieci soldati ed un ufficiale. Il tenente Mazzoleni della 30%, addetto al 
comando della 3* divisione, diresse una piccola colonna all’assalto delle al- 
ture di San Martino, meritandosi la promozione a capitano di stalo mag- 
giore, Il maggiore Radicati di Passerano, i capitani Negri, Soldo, Schiap- 

arelli, Girola, Cavagnaro, Cavalli, Pellerini, il tenente colonnello Volpe- 
andi, il maggiore Bertoldi gareggiarono di bravura. Il furiere Gelmi del 
40° battaglione, mandato all’alba a Brescia per faccende amministrative, tor- 
nato a Lonato, corse sul campo di battaglia, e raccolta una diecina di ber- 
lcuni de’ quali leggermente feriti, assali unavcascina facendo varii 
prigionieri, fra quali era un ufficiale. : 

Il 4° e il 40° battaglione e la 9* compagnia furono ricompensati con 
la menzione onorevole, : 

Molte altre ricompense individuali furono date e fra l'altre la croce 
dell'Ordine militare di Savoia ai maggiori Radicati, Bonardelli, tenente 
colonnello Bertaldi, maggiori Volpelandi e Angelino, capitani Negri, Pal- 
i, Gandolfo, Galletti, Grosso- Campaîia, Sauli e Cardellary. Quasi tutti 
gli ufficiali ebbero medaglia d’argento 0 menzione onorevole. 

L’avv. Giustino De Martini, volontario nel 40° battaglione, fu promosso 
sottotenente. + 


* Po 


Nello stesso giorno della battaglia di San Martino, il 6° battaglione 
addetto alla divisione Cialdini faceva una ricognizione a Monte Suello e vi 
si distinguevano i sottotenenti Aschieri, Capriglio, Valenti ed altri ufficiali. 

La 3% e la 5* divisione, e com esse i quattro battaglioni bersaglieri 
che vi erano addetti, furono destinate all’investimento di Peschiera, 

Firmata la pace di Villafranca, furono rimandati i volontari alle loro 
case, Ogni battaglione di bersaglieri ne aveva in media dai 30 a_ 50. Poi 
si dette subito mano alla formazione di altri 5 battaglioni - bersaglieri , nei 
quali furono incorporati 1389 lombardi provenienti dai cacciatori austriaci. 
Furono promossi maggiori di quei battaglioni ì capitani Ferrari, Galletti, 
Zanoni, Quadrio di Peranda e Pallavicini, Un altro battaglione, 1° 14°, si 

mato durante la campagna agli ordini del maggiore Giuseppe, Lan- 
zavecchia di Buri. 
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CAMPAGNA DEL 4860-61. 


1 colonnello Morand sue» 
ceduto alcolonnello Saint 
Pierre nel comando del 
corpo dei bersaglieri, vi- 
de ben presto aumentata 
la sua già numerosa fa- 
miglia militare. Quando 
il decreto cel 25 marzo 
| 4860 incorporò nell'an- 
| ticoesercitosardo le trup- 
| e dell'Italia centrale 
ltaglioni bersaglieri au- 
© mentarono a un tratto 
da 16 a 27. I battaglioni 
toscani furono 4, della 
forza complessiva di 1700 
uomini; quelli dell'Emilia e delle 
Romagne 7, della forza di 3200 
uomini, I comandanti di questi 
battaglioni erano antichi ufficiali, 
parecchi de'quali,come il Robaudi, 

t il Menotti, il Pinelli, il Barbava- 
NI già servito nel corpo durante le campagne del 1848, del 185% 
e de Z h 

il comandante Morand. ebbe il grado di maggior generale, e fu co- 
mandante in 2%il:colonnello Fioruzzi; addetti al comando i maggiori Vi- 
carini e Blancardi. 

All'aprirsi dellaveampagna del 4860 il corpo contava 615 ufficiali e 
circa 17,000 soldati, AI corpo d’operaZione furono aggregati dodici batta- 
glioni bersaglieri: il 6° (Radicati di Passerano) ed il 7° (Negri) alla divi- 
sione Villamarina: 1° 44° (Buri) e il 12° (Ferrari) alla divisione Leotardi: 
il 23° (Grossardi) ed il 26° (Barbavara) alla divisione Cadorna: il 14° 
(anale il 46° (Pallavicini) alla divisione De Sonnaz. 11 9° (Cardellary), il 

(cap. Menotti), il 24° (Ratti) e il 25° (cap. Pinelli) formavano un piccolo 
corpo, sotto il comando del maggior Ratti, che faceva parte della divisione 
di riserva. Il 23°, 24° e 25° erano composti per la maggior parte di vo- 
lontari: modenesi nel 23%; romagnoli e veneti nel 24°; parmensi nel 259. 
Non avevano mai visto il fuoco, ma seppero starvi come veterani. 

Il giorno stesso dell’apertura delle ostilità — 14 settembre — la città di 
Pesaro fu circondata da tre baltaglioni di bersaglieri, mentre il 7° scalava 
le mura, e simpadroniva dell’abitato e di una caserma prossima al forte che 
fu costretto a rendersi la mattina dopo, avendo il fuoco de’ bersaglieri con- 
tinuato tulta la notte. Furono decorati della medaglia d’argento i quattro 
capitani Brunetta, Gastinelli, Giuseppe Gusberti e Negri. Il bersagliere Per- 
ruchon sotto il tiro del forte si caricò sulle spalle il caporale Chamonal 
ferito e lo portò in salvo. n 

Tre giorni dopo il 16° battaglione, marciando alla testa della divisione 
De Sonnaz, entrava in Perugia da porta San Pietro, dando l'assalto al forte 
che, investito anche dal 9° e dal 14° battaglione, inalberò la stessa sera 
bandiera bianca. 

Il 5° corpo, spintosi .avanti finova Foligno, piegava a sinistra verso 
Tolentino, valicando l'Appennino a Colfiorito, mentre il generale Brignone 
si spingeva fino a Spoleto con una colonna della Aa2lo faceva parte il 9° bat- 
taglione (Cardellary). La 33% e la 35% (capitani Franchini e Prevignano) en- 
trarono in città ed assaltarono la rocca alla testa di un reggimento grana- 
tieri; mentre le altre due compagnie molestavano i pontitici con un con- 
tinuo fuoco da un’ altura che domina il forte, obbligandoli a capitolare; 
però dopo due assalli che costarono multe perdite. 


* 


La rocca di Spoleto cadeva nelle mani nostre îl 17 settembre: il 18 il 
generale Cialdini combatteva a Castelfidardo contro l’esercito guitlato dal 
generale Lamoricière. 

Erano col Cialdini tre battaglioni bersaglieri: 1140 (Buri), il 12° (Fer- 
‘rari) ed il 26°, di recentissima formazione, comandato dal capitano Barbàvara, 
Dell'11° si distinsero i capitani Disperati, Arrigosi. Blancardi, Nervo, decorati 
della croce dell’ordine militare di Savoia: il tenente De Martini, i sotto tenenti 
Faraone Galli Della Loggia — oggi maggiore del 10°. — Devara, Dupont, Rug- 
gero, Bellini, tuti decorati della medaglia d’argento. Del 12°, i capitani Della 
Casa e Rota, i tenenti Fiore, Pozzi e Tacchetti, i sottotenenti Marè, Bol- 
giani, Mancini, Candini e Campagnani. 

26°, che arrivò sul posto dopo 60 chilometri di marcia forzata, ebbe 
la menzione onorevole. Il capitano Barbavara fu promosso maggiore e de- 
corato della croce dell'ordine militare di Savoia. La stessa onorificenza fu 
data al tenente Mignet, che alla testa di pochi bersaglieri s’impadroni d’un 
obice e d’un cassone. I capitani Gusberti, Nullo, Fessia e Gazzano, e quasi 
tutti i subalterni del battaglione meritarono la medaglia d’argento. » 

Lasciarono la vita sul campo i capitani Della Casa e Paolo Gusberti. Il 
Gusberti fu colpito da una palla in «fronte e fu seppellito nella prossima 
chiesa delle Crocette. Aveva 35 anni. Nella campagna del 1859 aveva meritato 
la menzione onorevole, essendo tenente del 5° battaglione, alla difasa della 
testa di ponte a Casale; e la medaglia d’argento alla battaglia di San Martino. 


* 


Stretta d'assedio la piazza d’Ancona, il 23 settembre il 22° battaglione oc- 
«cupò la lunetta Scrima. All’alba del 25, il 23° e il 25° bersaglieri mossero da 


monte Acuto per assalire le opere avanzate di monte Pulito e monte Pe- 
lago. Il 25° marciò difilato, sotto un fuoco vivissimo, al casino dell’Altavilla, 
midato dal capitano Pinelli. Occupata la posizione, mentre vi sì collocava 
l'artiglieria proteggendola con A ti trinceramenti, una granata uc- 
cise un caporale e una palla di cannone fracassò la testa al tenente 
Cantarelli dî quel battaglione. L° artiglieria nostra cominciò a battere le 
opere nemiche e continuò fino a notte inoltrata. Ricominciato il fuoco al- 
l'alba del 26, la brigata Bologna iniziò l'attacco. I due battaglioni correvano 
alle spalle di monte Pelago obbligando îl nemico a ritirarsi. A tale scopo 
concorse anche l'11° comandato dal maggior Burì. Il capitano Menotti, visto 
il nemico fuggire da monte Pelago verso monte Pulito, si lanciò. dietro a 
lui col 23°, e lo seguirono il 25° e una compagnia dell’11°, poi la. brigata 
Bologna. Raramente s'era veduta una furia irresistibile come quella: su monte 
Pulito sventolò la bandiera del 40°, sebbene quel punto fosse vigorosamente 
battuto da altre opere della piazza. Il 14° e il.16° bersaglieri erano rimasti 
a monte Pelago di riserva. 4 
Nello stesso tempo il 7°, battaglione, comandato dal capitano Brunetta, 
occupava dall’altra parte della città il Borgo Pio, ed il 6° (Radicati di Pas- 
serano) riceveva l’ ordine di occupare il Lazzaretto. La porta resisteva ad 
ogni offesa, quando il sotto tenente Ferraris pensò di cacciarsi dentro per 
una cannoniera. Il sotto tenente Bonetti ed alcuni bersaglieri lo imitarono 
e corsero ad aprire la porta al battaglione che s'impadroni di tre pezzi e 
fece prigionieri i difensori. Hi 
| bersagliere Quirichetti del 7°, ferito gravemente da una scheggia di 
granata, volle rimanere al fuoco. Il sergente Aicardi del 6°, per portare un 
ordine al suo maggiore, passò a nuoto, sotto la mitraglia e la moschetteria, 


un tratto di mare che lo separava dal parapetto, @ si meritò la medaglia 
d’argento ai valor militare. È 

11 29 settembre gli ass 
quando la piazza, battuta dal 
cominciato il fuoco. 


anti si preparavano ad un assalto decisivo , 
Îlotta, si arrese. Il 14° e il 46° avevano già 


* 


Espugnata Ancona, il 22°, il 23°, il 25° e il 26° battaglione bersaglieri 
ritornarono nell'Emilia e sul Po. Il 24° andò ad Ascoli tenendo in rispetto 
la fortezza di Civitella del Tronto, cui posero poi l’assedio il 9°, il 21° e îl 27°. 

Il 4° battaglione, sbarcato a Napoli, fu mandato in fretta il 2 ottobre a 
Maddaloni e Caserta Vecchia dove concorse, con i garibaldini del Bixio ad 
SE a una colonna borbonica che operava sul fianco destro di Ga- 
Tibaldi, 

Il 44° fece parte di una brigata spedita per mare da Ancona à Man- 
fredonia, e da Manfredonia a Benevento assicurando l'esercito dalla parte 
delle Puglie e del Sannio. Il 9° andò da Terni ad Aquila con la brigata del 
generale Brignone. 

._ Vittorio Emanuele si era messo alla testa dell’esercito che per gli Abruzzi 
discendeva verso Napoli, e col quale marciavano il 6°, il 7°, 1449, il 12, 
il 44°, il 24° el il 16°. Dopo il Re, il bersagliere era il più festeggiato, 

RSI facevano parte di un’ avanguardia comandata dal generale 
Griffini che precedeva il 4° corpo. Al colle del Macerone, dove la strada 
valica i monti prima di scendere a Isernia, gli esploratori di quella awan- 
guardia incontrarono i borbonici al di là dello stretto varco che avrebbe 
potuto essere facilmente difeso. Il 7° battaglione simulò una ritirata per at- 
tirar meglio il nemico. Quando l’ebbe scompigliato e disperso l’insegui fino 
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Il maggiore Giuseppe Gusberti. 


ad Isernia prendendo poss 
vanguardia, 


o del ponte sul Volturno dove rimase come 


avanzava il primo, a destra il 6% e 441° come ris 
ordinato al 7° di assaltare il ponte: il 6° e 1° si spiegarono. Il ponte era impra- 
ticabile; ma il 7° rimase dove e 
giunto bruciando le sue ultime ca 
luccio. 

Fu dato l'ordine di ritirata al 6°7e 
all'14° perchè, trattandosi di una rico- 
gnizione, non si volevano s care 
uomini. Lo stesso ordine doveva esser 
dato al 7°, e glie lo portò, sotto un 
fuoco terribile di cacciatori, un capo- 
rale di Piemonte reale, Quel battaglio» 
ne si ritirò con molte perdite, pro- 
tetto dall'44°%, 

Il 30, il 24° battaglione riusci a 
mandare una compagnia nella torre 
del Garigliano, antica mole Saracena 
che guarda In foce del fiume. La no- 
stra flotta intanto cannoneggiava 
nemico obbligandolo a 
sue posizioni sul 
Gaeta. Cinquanta bersaglieri del 24°, 
passato il fiume sopra una barca. prov- 
veduta dalle nostre navi, piombarono 
sui borbonici e, uccisi 0 feriti quelli 
che facevano resistenza, ne fecero pri- 
gionieri 97. 

I battaglioni 6°, 7°, 11° e 12° pas- 
savano intanto il fiume in un altro 
punto ed occupavano Traetto, il 3 di 
novembre. Il giorno seguente i gra- 
natieri della divisione De Sonnaz col 
411° e il 23° bersaglieri assalirono Mola 
di Gaeta, 

Primo all’assalto fu un drappello 
di bersaglieri guidato dal maggiore 
di Stato maggiore, Rizzardi ora 
tenente generale in posizione ausilia - 
ria, Il 24° attaccò il villaggio di Ma- 
ranola , insieme a due compagnie 


igliano verso 


del 14°, in mezzo alle quali cadde un proiettile da 40 menandovi strage 
di morti e di feriti. 


* 


Il maggiore Grosso Campana fu colpito mortalmente al petto, mentre 
assaliva l'artiglieria nemica che rimasé nelle nostre manì — 11 pezzi, fra 
i quali 4 di grosso calibro. UMciale nel corpo fino dal 1848, aveva con atto 
di singolare ardimento del quale s'è fatto cenno, resa più facile l'occupazione di 
Genova nel 1849, 
apitano nel--1859 s'era distinto al combattimento di Confienza ed 
preso parte alla battaglia di Magenta. Il 24 giugno s'era nuovamente 
to fra i più valorosi a Pozzolengo. Per questi fatti era stato decorato 
della medaglia d’argento e della croce dell'ordine militare di Savoia. 

La sua condotta all'assedio di Ancona gli aveva procurato la promo- 
zione a maggiore per merito dî guerra, e appunto la mattina del 4 no- 
vembre ne aveva ricevuto il decreto. Vedendo la sua compagnia andare 
al fuoco, non volle lasciarla ed incontrò la morte alla testa dei suoi bersa- 
glieri, 

Gli fu decretata la medaglia d'oro al valor militare che fu rimessa alla 
desolata famiglia, 


* 


ricompense furono concesse ad ufficiali e soldati del corpo 
Sarebbe troppo lungo l’enumerarle tutte. 
il 7°, il 14°, il 24° battaglione ebbero la menzione onorevole per 


Il 69, 
i fatti del Macerone, del Garigliano e di Mola di Gaeta. 


Caduta Gaeta, il 7° segui il generale Cialdini andato a Messina per sol- 
lecitare l'occupazione della fortezza che, dopo valida resistenza, sì arrese il 
45 marzo del 1861. 

Il 25 capitolò la fortezza di Civitella del Tronto, ultimo baluardo borbo- 
nico: 1 0 assalita, sotto il comando del generale Mezzacapo, tre colonne 
delle quali facevano parte il 5°, il 24° e il 270 battaglione, 


* 


Uno degli ufficiali che più si segnalarono in questa campagna fu il ca- 
pitano Giuseppe Gusberti, cugino dell’altro capitano Paolo Gusberti morto 
a Castelfidardo. Era un bersagliere tipo; buon soldato, allegro, popolaris- 
simo, conosciuto in tutto il corpo col soprannome di Ghinuja. Nato nel- 
l'agosto del 1528, fu allievo dell’Accademia militare dallà quale uscì nel 
marzo del 1848 sottotenente de’ bersaglieri. Fu promosso tenente nel di- 
cembre dello stesso anno. Avendo cessato dal servizio nel 1850, fu riam- 
messo nel corpo come tenente nel 1859 e promosso capitano nell’ottobre, 
Fece le campagne del 1848, del 1849, del 1859 e del 1860-61. 

All’assedio d’Ancona prese la medaglia d’argento, e la croce di Savoia 
per i fatti del Macerone e del Garigliano dove fu ferito alla coscia sinistra. 
Nel giugno 1866 fu nominato maggiore comandante del 43° battaglione 
ADE formazione, Morì a Milano nel 41871 di febbre d’infezione presa 
a Catanzaro, 


IX 


. CONTRO IL BRIGANTAGGIO. 


ncominciò per il nostro, eser- 
cito e Pariieolarmenio peri. ber- 
saglieri, dopo la guerra contro 
l'esercito regolare borbonico, una 
guerra di pericoli. e senza glo- 
ria: la guerra contro il brigan- 


'ino da quando le nostre trup- 
pe avevano passato il Tronto, in 
varie località degli Abruzzi era 
7 scoppiata una feroce 
reazione fomentata dai 
soldati dei corpi del- 
l° esercito borbonico 
stati disciolti improv- 
vidamente da Garibal- 
fw&* di. Furono mandate 
« contro le bande rea- 

s zionarie il 9°, il 21° 

e il 27° bersaglieri, sotto il comando del lenente 
colonnello Emilio Pallavicini di Priola. 11 9° 
(Cardellary), ebbe un primo scontro con una 
banda a San Vittorino, a 4 miglia da Aquila, 

il.28 d’ottobre, e la disperse; un’altra ne disperse 
a Fiammingano il 47 novembre; combattè nuo- 
vamente più volte fino alla caduta di Civitella, 
dopo la quale le bande perdettero molto del loro 


ire. 

Il 24° (Robaudi) ebbe da misurarsi tre volte, 
durante il gennaio 1864, con un’altra grossa 
banda presso San Giorgio. 

Intanto l'ordinamento de’ bersaglieri si mo- 
dificava e i 27 battaglioni diventavano 36. Tutti 
quelli di nuova formazione furono destinati ad 
addestrarsi alla dura scuola della piccola guerra 

riganti, insieme ad alcuni dei batta- 
glioni vecchi, sicchè nella seconda metà 
del 1861, diciassette I di bersaglieri 
erano nelle provincie meridionali. 


* 


I ristretti limiti di questa pubblicazione non 
consentono di tener nota di tutti gli atti di va- 
lore compiuti durante cinque o sei anni di una 
lottà nella quale fare il proprio dovere senza 
esitare era molto più difficile e più meritorio che 
sul campo di battaglia. 

Se le prime bande formatesi prima della caduta 
‘di Gaeta ebbero un colore politico, la schiuma 
DI immonda delle truppe borboniche licenziate 

la Garibaldi, e i condannati fuggiti dalle galere 
formarono le numerose bande che, verso la metà 
del 1861, scorazzavano fe: le provincie, fino a 
breve distanza da Napolì. La Basilicata, la Terra 
di Lavoro, le Puglie n’erano'infestate. 
_Nel maggio, il 44° battaglione (Zanoni) si 
distinse in un combattimento a Lenola. Nell’a- 
poro, a Somma Vesuviana, il 20° (Calcagnini 

tense) cacciava alcune bande che s° erano as- 
serragliale. In Terra di Lavoro il 48° (Melegari) 
[Ea e sgominava la banda di Cipriano 

Gala, mentre Carmine Donatelli, detto Crocco, 
era battuto sull’Ofanto. 

Il 3° battaglione (Migliara) combatteva esso 
iure in Terra di Lavoro insieme al 43° (Gal- 
31° (Guardi) nelle Puglie: il 32° în Ca- 
labria: il 33° in Capitanata: il 10" e il 18° presso 
il confine pontificio, a Fondo ed a Tagliacozzo. 


* 


u maggiore Ferdinando Rossi fece prendere 
ad ogni bersagliere del 32°, tre giorni di viveri: 
Roi spartito il battaglione in drappelli perlustrò 
le parti più inaccessibili del bosco della Sila, I 
briganti furono impensatamente assaliti a Gari- 
gliano, dove mai non s'erano inoltrati soldati. 
Dovettero arrendersi ed il loro bottino, com- 
presi i cavalli e gli armenti rubati, cadde nelle 
Mani del Rossi che potè restituire tutto ai le- 
Billimi proprietari meravigliati. 

i, Lo stesso generale Cialdini luogotenente del 
‘ a Napoli, sbarcato improvvisamente in Pu- 


Dal vero, di P. Scopetta. 
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glia. col 34° battaglione pose in rotta 7 od 800 
briganti. 

el settembre il carlista’ spagnuolo Borjes, 
sbarcato sulle coste di Calabria, sera unito ‘alla 
banda dell’ex-galeotto Mittica ed errava alla ven- 
tura nel bosco della Sila, raccogliendo alla pro- 
pria le bande di Ninco Nanco, di Donato e per 
qualche tempo quella di Crocco. Dalla Calabria 
passò nella Basilicata e poi nella Terra di Lavoro, 
dirigendosi alla frontiera romana. Passata la 
Sgurgola e Tagliacozzo e giunto a tre ore dalla 
frontiera, il Borjes credeva di essere in salvo, 
benchè ormai abbandonato dalla maggior parte 
dei suoî. 

Il maggior Franchini, comandante del 28° bat- 
taglione, avvertito dai carabinieri che il Borjes 
s'era diretto alla Sgurgola con 22 compagni a 
cavallo, spedì in quella direzione un sergente con 
una forte pattuglia, Seppe da essa che i briganti 
avevano traversato il villaggio di Santa Maria del 
Tufo dirigendosi ad una cascina dei signori Ma- 
stroddi. 

Allora il Franchini, senza perdere un minuto 
di tempo, prese con sè il tenente Staderini ch'era 
di pie zio ed una trentina di bersaglieri — i 
primi che gli capitarono sotto mano — 6 corse 
all'alba, in mezzo alla neve, sulle tracce de’ fug- 


itivi, 
4 Giunse alla cascina Mastroddi alle 10 antime- 
ridiane: era 1°8 dicembre. La cascina pareva de- 
serta, Ad un tratto il Franchini vede fuggire 
un nomo armato: gli corre addosso, lo raggiunge, 
gli taglia la strada. I bersaglieri hanno seguito 
il loro comandante, Vistosi perduto, il brigante 
SIDERlE la bocca della carabina sul petto al Fran- 
chini tta; ma il colpo non parte: il maggiore 
atterra il brigante con un fendentealla testa. [ ber- 
saglieri aggruppati intorno al maggiore perlustrano 
i dintorni della cascina, trovano cinque briganti 
eli uccidono: gli altri briganti fanno fuoco dalle 
Ni re e feriscono due bersaglieri. Dopo mez- 
z'ora di fuoco il Franchini intima la resa : i bri- 
ganti rifiutano di arrendersi, ma sono obbligati 
a cedere le armi a discrezione quando le fiamme 
divampano da tutte le parti del fabbricato. 

Borjes ed i suoi compagni furono portati a 
Tagliacozzo e fucilati. 


Questaimportante cattura terminava bene l’anno 
4861, ma il brigantaggio perdurava nelle pro- 
vincie meridionali. Sparite le più grosse bande, 
si suddividevano in bande più piccole che stan- 
cavano le truppe costrette ad inseguirle conti- 
nuamente. A qualche mese di tregua succedeva 
una feroce recrudescenza. 

I bersaglieri parevano, per il loro ordina- 
mento e le loro particolari qualità, più adatti di 
ogni altra truppa a reprimere il brigantaggio. 

Alcuni mesi dopo, il maggiore Robaudi col 21° 
battaglione liberava dai malviventi la provincia 
di Salerno. In Terra di Lavoro la banda della 
quale era capo un tal Crescenzio, perseguitata 
dai bersaglieri, si costitui spontaneamente al ca- 
pitano Arri. Deposte le armi, diciotto di loro 
chiesero al capitano di poter andare a passare a 
casa loro le prossime feste di Natale. Il capitano, 
come di dovere. ne riferi al generale Franzini, 
il quale rispose accordando la chiesta facoltà, 
purchè i briganti ritornassero a Nola il giorno 
dopo Natale, col pi treno. Dettero la loro 
parola al capitano Arri e la mantennero tor- 
nando in numero di venticinque. 


* 


Nella Sila {rimase per circa due anni il 250 
battaglione, comandato dal maggiore Pinelli, che 
teneva stanza nel villaggio di Camigliate. 

Una notte d'estate del 1863, giungeva a Ca- 
migliate una brutta notizia portata da un ca- 
fone di Acri. La banda di Pietro Monaco, nel 
pomeriggio del precedente giorno festivo, era 
sbucata improvvisamente da un bosco vicino alla 
pubblica passeggiata della città, e si era impa- 
dronita dì molti signori che erano là a diporto, 
trascinandoli seco nelle prossime selve. Fra i cat- 
turati erano il vescovo di Tropea ed il bargne 
Falcone, principali di quella città. 

Îl cafone non sapeva dare no sulla dire- 
zione presa dai briganti. Ciò non ostante il mag- 
giore Pinelli formò varie pattuglie colle poche 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Doro na sarragnia (Composizione di Augusto Sezanne). 


truppe delle quali disponeva, e le diresse sopra diversi punti della Sila, 
senza molta speranza di poter rintracciare i briganti, praticissimi dei nu- 
merosî nsscondigli di quei grandissimi boschi. è È 

Ad un'ora dopo la mezzanotte. free pattuglie erano già in marcia 
allontanandosi sempre più l'una dall'altra, perchè si avanzavano a guisa di 
ventaglio onde visitare e perlustrare maggiore estensione di terreno. Prima 
dell’albeggiare si trovavano già molto lontane da Camigliate. 

Una di quelle pattuglie si aggirava in mezzo ad un intricato bosco, 

Ti mbbiioelli #@ dirupi, senza traccia di sentiero, quando il bersagliere 
onchetti, di Milano, rimasto alquanto indietro, per la oscurità della notte 
e per la intricata e difficile natura del terreno, perdette completamente le 
traccie de’ compagni e rimase solo. 5 ; £ 

Aspettato icorina apparire dell’ alba per potersi meglio orientare, si 
mise in cammino, e poco dopo vide alcune bestie da soma che pascolavano 
sul fianco erboso di un piccolo monticello. Immaginatosi che al di là di 
quello dovessero stare riposando i proprietari delle cavalcature, come è co- 
stume di quei luoghi, salito il monticello fino alla vetta, con grande me- 
raviglia vide sull’altro pendio una specie di bivacco formato da un gran 
numero di persone, alcune delle quali erano distese în terra; altre, armate, 
stavano in piedi come a guardia del campo. K 

Il Ronchetti si avvide che invece di tranquilli passeggeri aveva dinanzi 
la intera banda dei briganti coi ricattati ad Acri. 1 

Il Ronchetti, che si trovava lontano dai suoi compagni, e a pochi passi 
di più di trenta briganti risoluti a difendere la loro preda ad ogni costo, 
non pensò un momento all’immenso pericolo a cui andava incontro e gri. 
dando prima ad alta e sicura voce: “ Bersaglieri avanti! Bersaglieri avanti 
comè se fosse seguito da molti compagni, s la carabina sui briganti 
nello stesso tempo, scendendo il pendio del colle colla baionetta innastata, 
si lanciò contro al capo-banda e la sua donna, che soli tentarono di op- 
porre resistenza al supposto irrompere dei bersaglieri. Ma essi pure, visto 
l'imperturbabile coraggio del Ronchetti, che credevano seguito da molti 
altri. si dettero a sollecita fuga. 

I ricattati, sentito il grido del Ronchetti e lo sparo, credettero che ve- 
ramente una grossa pattuglia di bersaglieri attaccasse la banda. Ma alcuni 
briganti, premurosi di conservare la preda, afferrarono la maggior parte dei 
ricattati e, colle spinte e colle percosse , li obbligarono a correre in fuga 
con loro. Però il vescovo di Tropea e due canonici, gettatisi in terra, fu- 
rono rispettati. 

Il barone Falcone, appena sentito il grido di soccorso, abbracciò forte- 
mente il tronco di un albero. Un brigante, non potendonelo strappare, lo ferì 
gravemente con un coltello alla spalla destra. 

Il prode Ronchetti, rimasto padrone del campo, avendo egli solo messi 
in fuga più di trenta briganti, raccolse il frutto della vittoria liberando 
quattro fra i principali ricattati, cioè il vescovo, il barone Falcone ferito e 
i due canonici. 

Ricordandosi che poco lontano vi erano le bestie da soma a pascolare, 
fece salire tutti e quattro su quelle e sollecitamente ritornò con loro a 
Camigliate. 

Il bersagliere Ronchetti. per. questo atto di coraggio fu decorato della 
medaglia d’argento al valor militare, 


n 
è 


Furono spedite contro i briganti varie colonne mobili, delle quali face- 
vano parte numerosi drappelli di be ieri: un ex ufficiale de’ bersaglieri, 
il generale Pallavicini, dirigeva le operazioni nelle Puglie e in Basilicata. 

Una compagnia del 360, il 2 febbraio del 1864, sorprendeva e battèva 
la banda di Ninco Nanco ne’ dintorni di Ruvo e l’obbligava a rifagiarsi in 
Basilicata, 

Pochi giorni dopo un.altro bersagliere compieva un atto di gran va- 
lore che può stare a pari di quello narrato quissopra. Un distaccamento del- 
PiL° bersaglieri usci da Candela per perlustrare le rive dell’Ofafito insieme 
ad un drappello del 4° squadrone degli usseri. La banda di Crocco era 
passata sull'altra riva, ma alcuni briganti a cavallo stavano ancora cercando 
un guado per raggiungere i compagni. Gli usseri corsero loro addosso e li 
raggiunsero mentre stavano per attraversare la corrente nel punto più ra- 
pido, Uno dei briganti aveva spinto il suo cavallo più innanzi degli altri, 
nè agli usseri pareva possibile di affrontare coi cavalli la forza della cor- 
rente per raggiungerlo. Gli tirarono alcuni colpi di pistola che andarono a 
vuoto, Allora il bersagliere Botta, spogliatosi nudo, armato della sola daga 
che teneva in bocca, si buttò a nuoto per raggiungere il brigante, il ca- 
vallo del quale avanzava stentatamente. Lo raggiunse sulla riva opposta e 
uccisolo dopo accanivo combattimento, ne trasportò il cadavere alla riva 
a quale era partito e dove lo aspettavano i compagni meravigliati.. Il 
bone fa riconosciuto a Candela per il capo-banda Volonino amico di 
Brocco, 


* 


Per fatti singolari contro il brigantaggio ricevettero in quel tempo la 
medaglia d’argento al valor militare anche il capitano cav, Flaminio Majno 
di Capriglio del 33° battaglione; il sottotenente Lazzaro Paretti e ì bersa- 
glieri Eugenio Bacchetti e Pasquale Borghetti del 43°; il bersagliere Bruno 
Zuppa dell'14° battaglione; il sergente Prandoni e il bersagliere De Antoni 
del 60; i bersaglieri Cozzo, Massara e Ronchi del 5°;-il caporale Cervino 
del 2°; il bersagliere Inversini del 18°; il bersagliere Ronchetti del 25°; 
il sergente Bianchi, il fur Cortuso , il caporale Vigna e il bersagliere 
Marchetti del 33°; i bersaglieri Pinna Pannuccio e Sogos del 36°. 

L'intiero corpo seppe rendersi veramente benemerito cooperando effi- 
icemente a ripristinare la quiete e la sicurezza nelle provincie meridionali. 
Vi furono de’ periodidî tempo ne*quali ventiquattro dei trentasei battaglioni 
erano occupati nella repressione del brigantaggio. Ma finalmente si videro 
i frutti di tante fatiche e, quando fu chiamato ad altra guerra, l’esercito potè 
Il © a sé stesse anche le provincie delle quali la mala pianta aveva 
prosperato. E 
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3 d 


LA CAMPAGNA DEL 4866, 


i | ono già state indicate le mo- 
| dificazioni fatte, dal 1860 al 
| 4866, nell’ordinamento del 
corpo. 
uando l’esercito fu mobi- 
litato per la campagna contro 
gli Austriaci nel Veneto, i 40 
battaglioni allora esistenti fu- 
rono distribuiti nel modo se- 
guente: 

Il 18° (Caccia) fu addetto 
alla 43 divisione; il 17° (Aichel- 
bourg) alla 2%; il 370 (Fabri) 
alla 3%; il 5° (Reggio) alla 5%; 
il 2° (De Maria), il 3° (Pau- 
trier), 1°8° pali Bra) e il 
13° (Arri) alla riserva del 4° 
corpo d’armata formato da 
quelle quattro divisioni. Questi 
quattro battaglioni erano agli 
ordini del colonnello Galletti 

ri comandante del 1° reggimen- 
to bersaglieri. Il 1° e il 24° battaglione (Franchini e Spinola) erano addetti 
alla 4% divisione destinata ad operare contro Borgoforte; il 15° e il 20° (Pinel- 
li e Gandolfo) alla 6%; il 24° e 34° (Brunetta e Dis \erati) alla 10%; il 33° e 40° 
(Blancardi e Cartacci) alla 49%, che formavano il 2° corpo. 

Il 9° e 419° (Guerrieri e Vaccheri) erano addetti ‘alla 7* divisione; il 6° 
e il 30° (Giolitti e Bianchi) all’8*; il 27° e 34° (Lavezzeri e Pescetto) alla 98; 
il 4° e PHA° (Giusiana e Delfino) alla 416%; le quali formavano il 3° corpo. 

Gli altri battaglioni distribuiti fra le divisioni del 4° corpo non eb- 
bero parte alla battaglia di Castoza: quattro battaglioni erano in formazione al 
campo del Ghiardo; ed un battaglione, il °(Como), composto quasi tutto 
di volontari veneti, fu addetto al corpo de’ volontari italiani che operava 
nel Tirolo sotto gli ordini di Garib: 


* 


Primo a passare sulla sinistra del Mincio la mattina del 23 fa il 9° 
bersaglieri (Guerrieri), Altri distaccamenti furono mandati a perlustrare le 
strade verso Goito e Villafranca. Quasi alla stess’ ora il generale Nun- 
ziante passava il Po a Brescello, con Ìa brigata Regina ed 4° e 2° bersaglieri. 

La mattina seguente — 24 giugno — le divisioni del 1° e del 3° corpo 
avanzarono verso il nemico. Quella del 
Principe Umberto spintasi fino al di là di 
Villafranca incontrò la cavalleria austriaca; 
il fuoco de’ bersaglieri e la carica d° uno 
squadrone d'Alessandria la fecero retroce- 
dere. Impegnatasi gagliardamente l’azione 
vi presero parte il 9°, il 4°, PAA° eil 19° 
battaglione. Il 4° respinse parecchie cariche 
e scompiglio completamente due squadroni 
dula 

Si nsero, oltre il comandante Giu- 
siana, il capitano Pallastrelli, il sergente 
Drugman che fece prigionieri parecchi ula- 
ni; il capitano Casella e i sottotenenti 
Menbart e Mattalia dell’14°: il maggior 
Guerrieri comandante il 9; il capitano Ro- 
vere ed il tenente Augusto Prevignano, 
fratello di Carlo uno degli eroi della Tcher- 
naja: il maggiore Vacchieri, i capitani Sac- 
chetti, Ulrich e Legnazzi, î sergenti Colli 
e Calleri del 19°. 

Mentre all'estrema destra combattevano 
le divisioni 7% e 16*, all’ estrema sinistra 
la 1° e la 5* urtavano nel nemico. Il 5° 
bersaglieri assaltava il cascinale della Mon- 
gabia con grande impeto, ascendeva il 
monte Cricol e giungeva fino quasi ad una 


batteria austriaca, con grandi perdite d’uflì- 
ciali è soldati. Il capitano Ferri mori alla 
teta della compagnia. colpito da due palle; 
il tenente Citrini, primo all’ assalto della 
Mongabia, vi lasciò la vita; fu gravemente 
ferito il capitano marchese Chiavari; ferito, 
e poi amputato d’un braccio, il sottotenente 
Destefanis, Il sottotenente Sommaruga dette 
mano a prendere una bandiera: il tenente 
Ruffoni, morto il capitano Ferri .. prese il 
comando della compagnia e fu il primo a 
slanciarsi sulla batteria, Il caporale Scro- 
ne i e il bersagliere Bianchi, fra i primi 
nell’assalto, morirono sul campo. Il ber- 
sagliere Matteo Orlandi, sebbene già ferito 
alla spalla destra, si slanciò in mezzo alla 
zufla, e strappò di mano la bandiera ad un 
soll’ufficiale dei Kaiser Jàgers, dandola su- 
bito al sottotenente Sommaruga che l'aveva 
seguito , parcha si sentiva venir meno le 
forze. Il bersagliere Giuseppe Ferraris uc- 
cise di sua mano sei 0 sette nemici colla 
baionetta, dopo avere sparato non invano 
molti colpi della sua carabina. Rovesciato 
di sella un ufficiale degli ulani, salta a 
a cavallo e va alla carica con uno squa- 
drone di guide, impugnando la solabola 
dell’ ufficiale ucciso, € È il primo soldato 
del battaglione ”, dice jl decreto che gli 
conferisce la medaglia al valor militare. 
Respinto il 5° battaglione, îl 48° soprav= 
venuto si preparò a un nuovo assalto della N 
Mongabia insieme al 29° fanteria ed a stormi di bersaglieri del 5°, Rima- 
sero morti il capitano Paselli e il tenente Ci Sopraggiunta dopo mez- 
ora anche la riserva: }°8° battaglione (Murari Bra) e il 2° (De Maria) 
prendevano posizione alla Busetta è a Fontana Fredda; col 13° (Arri) in ri- 
serva, Si trovarono tutti @ tre in faccia al nemico, ne respinsero i primi assalti, 
ne tentarono alla loro volta; furono costretti più tardi a ritirarsi. Il sot- 
totenente Pollo del 2° battaglione assaltò col suo plotone una masseria piena 
di nemici, uccise l'ufficiale che li comandava è ne fece 30 prigionieri. Il 
capitano Platestainer e il sottotenente Colomberi dell'8° furono gravemente 
feriti: il bersagliere Michele Prevosto ferito gravemente si accomodò in 
modo da poter continuare a sparare. Il maggiore Arri del 13° ebbe il ca- 
vallo morto sotto: il suo battaglione meritò la menzione onorevole per 


avere impedito che il nemico, con forze molto superiori, s’ impadronisse * 


di una batteria, 
. 


Il 47° battaglione (Aichelbourg), lasciato in posizione a Pozzolengo, 
fu mandato a chiamare di rinforzo dal generale Pianell alla cui divisione 
apparteneva. Andò di corsa da Pozzolengo a Mozambano e si avanzò sulla 
sinistra della divisione fino alla cascina Pravecchia, dove piombando sul 
fianco di una colonna nemica, caricata di fronte dalla cavalleria, ne compi 
lo sbaraglio e le tagliò la ritirata. Il capitano Tommasoni, il tenente Ghi- 
slieri fecero il maggior numero di rigionieri. Il furiere Meraviglia ne fece 
tre, e il bersagliere Antini, accerohiato da quattro Austriaci, ne uccise 
uno e fece deporre agli altri le armi. 

A Monte Croce, nel centro dell’esteso fronte di battaglia, la 3 divisione 
sosteneva intanto l'urto di una gran parte dell’esercito austriaco. Il 37° bat- 
taglione (Fabbri), disteso in catena nelle boscaglie alle falde del monte, fu 
assalito da due battaglioni e li respinse. Furono feriti gravemente due gio- 
vani sottotenenti, Lodoli e Carozzi. In aiuto della 3* divisione, stremata di 
forze e respinta dalle sue posizioni, giungevano l°8% e la 9% Questa era 
preceduta dal 27° e dal 34° battaglione, e dal 64° fanteria, comandato da 
un vecchio bersagliere, Antonio Ferrari, Gli avanzi del 37° caricarono di 
nuovo con quel Togrimegio: Il 34° fu mandato dal generale Govone ad 
aiutare gli avanzi della brigata Sardegna che assaltavano il villaggio di Cu- 
stoza. Occuparono il palazzo Ottolini è penetrarono nel villaggio. ll capi- 


e 


S{abilinento & Intustriale 


T. MANARESI & C, 


FORNITORE DEL R. ESERCITO 


Fabbrica di Lucido-Cera da Scarpe 
GRASSO-LUCIDO PER FINIMENTI 
VENDESI IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTA' DEL REGNO 


BOLOGNA 
ESPORTAZIONE - ESPORTAZIONE 


. 


tI N 


Ce 


Comm, Ampnocio Longoni ANGRLO GAI LETTI 
tenente generale della Riserva. maggior g erale della Riserva 
(Disegno di ( Turletti.) (Disegno di P. Scoppetta.) 


IE LS 


APART 
< 


TÉ 


Rag: 
n 


Coste Pien Eutovono Necni Gomn, Euxesto 6 
tenente goneralé della Riserva i le coi AZATO. DIURIANA 
(Disegno di G. Quaranta.) maggior generale comandante la ione di Catanzaro. 


(Disegno di G. Cavallotti.) 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Comu. Massimiziano MesortI Mancuese 
tenente generale comandante della divisione di Palermo, tenente ge 
(Disegno di P. Scoppetta.) 


uo PaLtavicisi DI Priora 
andante il TX corpo d'esercito, 
seguo di Emp Ximener.) 


Conw. Giorio PuzzoLiNi Conte PaoLo D'ONCIEU DE LA BAIE 


maggior generale ‘addetto al comando del corpo di Stato Maggiore, tenente generale comandante la di 
i agg) . È " di 
i ì (Disegno di G. Cavallotti ) (Disegno di A. Cairo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


° ‘tano Demicheli lottò a corpo a corpo col ne- 


mico; il capitano Fantoli fu.il primo ad attaccare 
il Belvedere ed il cimitero, con ripetuti attacchi 
alla baionetta, nei quali si distinsero il bersagliere 
Rocchi, il trombettiere Bertola, il caporale Violi. 

Alb sa sua pala in Custoza, Ia 
respi pipa attacchi: una compagnia condotta 
dal capi ani di Stato lagziore andò ad ac- 
certare quali forze stessero a guardia della chiesa 
e del cimitero, e il maggiore Chiron con altre 
due compagnie si diresse verso il Belvedere. 
Quattre compagnie, insieme ai granatieri del 1° 
è 3° reggimento. forzarono il nemico a sloggiare 
dal Belvedere e dall’altura de° pioppi. 

Ma le artiglierie austriache dominavano quella 
posizione e grosse masse di truppe vennero alla 
riscossa. Fu fatto scendere da monte Torre il 27° 
battaglione (Lavezzeri) che si avanzò impetuoso 
e cacciò nuovamente il nemico dalle rioccupate 
pendici orientali del Belvedere, Fu alla sua volta 
respinto da forze preponderanti. Il maggiore La- 
vezzeri fu ferito e sì meritò la medaglia d’oro 
al valore, Il capitano Alberi e il sottotenente 
Dematteis, feriti gravemente, morirono all'ospe- 
dale di Verona, Il bersagliere Palatini, ferito da 
arma da fuoco, gridava: Voglio morire prima di 
ritirarmi! e continuava a combattere. Tanto eroi- 
smo non valse, ed il 27° fu costretto a ritirarsi 
verso Custoza, Drappelli del 27° e del 34° fu- 
rono fino all'estremo fra i difensori di Custoza. 


La sera alle 8 1/2 i bersaglieri di Bixio, co- 
mandati dal maggiore Guerrieri, respingevano la 
brigata di cavalleria Pulz e facevano prigioniero 
il colonnello Bujanovics. 

Colle truppe destinate ad operare contro Bor- 
rano il 4° e 24° battaglione bersaglieri 
e Spinola), Il 24° fu al fuoco il $ 
luglio: si distinsero il marchese Tito Spinola co- 
mandante, it sergente Poli, il bersagliere De Fran- 
ceschi. Il sottotenente Bertelli condusse una pat- 
tuglia fino sotto le mura di Monteggiana. 

Alla divisione Medici mandata nella Val Su- 
gana erano addetti il 23° (Depetro) e il 25° (Fu- 
magalli). Il 23° meritò la menzione onorevole 
— è se avesse avuto bandiera sarebbe stato de- 
corata di medaglia d’argento — per l'assalto al 
castello di Borgo il 23 Taglio. ll comandante, il 
capitano conte Fè, i tenenti Certani, Caterbini, 
Calamini; il sottotenente conte Augusto Salim- 
beni, dimostrarono molto valore e non comune 
intelligenza. 

Al 25° toccò la stessa onorificenza decretata 
al 23°: il comandante, i capitani Tiberga, Bel- 
tramo e Mignone sloggiarono il nemico dalle 
posizioni di Tezze, di Borgo Vigolo e Levico. 

All'ultimo fatto d’armi della campagna avve- 
nuto il 26 luglio al ponte di Versa, presero parte 
due compagnie del 10°, il 46° battaglione e il 22°. 
ll capitano Carutti con le due compagnie del 10° 
occupò momentaneamente il ponte di Versa, ed 
il sottotenente Rossi, caduto in seguito a grave 
ferita, incoraggiava | bersaglieri all’ assalto del 
ponte gridando: Coraggio, bersaglieri! se non 
posso seguirvi con le gambe, vi seguo con gli occhi. 

Mentre anche il 415° e il 22° cominciavano il 
fuoco, un parlamentario austriaco avvertì il ge- 
nerale La Forest comandante della vanguardia 
italiana dell’ armistizio concluso quel giorno 
slesso, 

La campagna era terminata, I bersaglieri fu- 
rono accolti in tutte le città del Veneto come 
vecchi amici, come fratelli desiderati. 


XI 
IL COLERA DEL 1867. 


Non ci fermiamo a parlare dei dolorosi fatti 
di Palermo. Basti dire che anche in quell’occasio 
ne i bersaglieri fecero il loro dovere. 

Pochi mesi dopo i bersaglieri distaccati in Si- 
cilia furono esposti a ben dure prove durante l’e- 
pidemia colerica. ta ipipina ignorante delle 
campagne, credendo il contagio prodotto sciente- 
mente e malignamente, se la pigliava con chi non 
era del. paese e particolarmente con i militari, 
A Monreale i bersaglieri furono presi a fucilate. 

Eppure anche i bersaglieri, come tutti gli al- 


Dal vero, di P. Scopetta. 


tri soldati, furono la provvidenza delle la- 
zioni flagellate dal morbo. Lira 

Il 6° bersaglieri a Messina, il 
fornirono infermieri agli 0s vestirono i 
morti. scavarono le fosse nel cimitero, e divi- 
sero il"pane ed il rancio con la povera gente 
rimasta senza mangiare. 

A Gangi furono mandati i bersaglieri da Pe- 
tralia Sottana perchè essendo scoppiato il colera 
in quella borgata, una mano di facinorosi si era 
armata percorrendo il paese tirando fucilate a 
destra e a sinistra. I bersaglieri dettero la caccia 
ai tumultuanti per una nottata intiera; poi do- 
vettero andare per le case e vi trovarono tredici 
cadaveri putrefatti che seppellirono di propria 
mano, sotto gli occhi della popolazione che li 
minacciava di morte. 

. Nè minori erano le prove d’abnegazione che 
i bersaglieri davano in altre provincie d’Italia 
dove s'era sparso il colera. Il 45° battaglione a 
Longobuco, in Calabria. il 25° a Rocca d’Anfo 
fecero altrettanto. 

_ A Longobuco la pote saccheggiò la casa del 
sindaco e quella del farmacista, aceusandoli di 
diffondere il contagio; poi suonò le campane a 
stormo minacciando di morte i proprietari e gli 
ufficiali pubblici. Il sindaco sarebbe stato ucciso 
se il furiere Allisio e il sergente Genderini dei 
bersaglieri non si fossero lanciati in mezzo alla 
folla distogliendola da quell’assassi e dall’in- 
cendiare le case de’ migliori cittadini. La mat- 
tina dopo arrivò una compagnia del 15° coman- 
data dal capitano Viola. I più furibondi si chiu- 
sero nelle case e cominciarono a tirar fucilate 
sui bersaglieri. Due caddero feriti: i compagni 
inaspriti, atterrarono le porte. sorpresero i 
belli con le armi alla mano, esalvarono loro la vita. 

E tanti e tanti altri episodi ci sarebbero 
narrare se non ci sospingesse la necessità di rac- 
cogliere le vele. 


a Monreale, 


* 


In quello stesso anno 4867 la generosa im- 
pazienza di Giutenpo Garibaldi invitava la gio- 
ventù italiana ad affrettare il compimento di un 
voto nazionale, 

A quell’appello risposero anche parecchi uffi- 
ciali dell’esercito che, dopo la guerra, erano stati 
posti in aspettativa per riduzione di corpo Non 
ne mancarono alcuni dei bersaglieri e combatte- 
rono a Monte Rotondo e a Mentana. 

Merita particolare menzione un atto di molto 
valore, 11 26 ottobre, presso Monte San Giovanni, 
29 uomini della colonna Nicotera respinta dal 
paese si asserragliarono in una casa, e si dife- 
sero aspettando rinforzi. Gli assalitori erano più 
di cento e per costringere i volontari ad- ar- 
rendersi attaccaron fuoco alla casa che divampò 
in un momento. Unica salvezza uscire dalle fi- 
nestre; ma, specie ai primi, il mostrarsi poteva, 
anzi doveva quasi certamente costar la vita. Si 
profferse a uscir’ primo Lamberto Gouture sotto- 
tenente de’ bersaglieri, e si slanciò sulla lettoia 
ch°era sotto, ancora illesa dalle fiamme, seguito 
da altri cinque. Gli zuavi pontifici rivolsero tutti 
i Joro Remington contro quei sei che, rimasti in- 
columi, poterono, seguiti dagli altrîaprirsi una 
strada e mettersi in salvo, lasciando però morto 
sul campo il loro capo Giuseppe Bernardi. 


XII 


A PORTA PIA. 


Diciassette battaglioni di bersaglieri presero 
parte alle operazioni militari per 1’ occupazione 
di Roma nel 1870, 

Aggregati alla 14® divisione erano il 241° (Gola) 
ed il 34° (Pagliari); alla 12%, il 42° (Novellis) 
ed il 3h° (Castelli); alla 433, il 46° (Garrone) e 
il 36° (Prevignano). Alla 2° divisione, che mar- 
ciava su Roma da Civitavecchia comandata dal 
Bixio, erano addetti il 20°, il 29° e il 33° (Pa- 
Aichelbourg ed E. Quadrio); alla 99, 
p te da Napoli, il 26° e il 44° (Mella e 
Colombini). 

Prima di passare la frontiera romana, furono 
riuniti sotto il comando del tenente colonnello 
Pinelii i sei battaglioni della 14%, 12% e 43° 
divisione, più il 6° battaglione (Melegari), il 10° 
(Giacomo Pallavicini), il 17° (Della Chiesa), i 


19° (Ulbrich), il 28° (Mattioli) @ il 40° (Cartac- 
ci). Îl 42 sellembre, una compagnia del 12° e 
il 35° battaglione bersaglieri, erano all'avanguar- 
ia del corpo di Cadorna, al passaggio del ponte 
di etto. Il 33°, mandato a girare la posi- 
zione di Civita Castellana, mentre l'artiglieria 
della 14% divisione cannoneggiava il forte, vi 
perdette due uomini uccisi dai Remington degli 
zuavi. 


* 


La maltina del 20 settembre, prima che il 
cannone desse il segnale dell’assalto, le brune 
masse dei dodici battaglioni bersaglieri del quarto 
corpo d’esercito, si stendevano per i vigneti 
fra la via Salara ela via Nomentana, Aperto il 
fuoco delle artiglierie, dopo qualche ora le co- 
lonne d'attacco furono fatte avvicinare alle mura 
ed a porta Pia. Ne facevano parte il 412°, il 21°, 
il 33° e il 34°, Del 42° furono feriti il capitano 
Serra ed il capitano Ripa che, trasportato in città 
all'ospedale militare, vi morì pochi giorni dopo. 
Morirono anche il caporale trombettiere Tum- 
mino e il bersagliere Pezzetto. Del 24° fu morto 
il farier Dai LARA Leone; ferito îl sottotenente 
Vittorio Lodolo che ebbe la medaglia al valor 
militare. 

Si distinse il comandante di questo battaglio- 
ne, maggiore Gola, ufficiale di bell'avvenire, 
che doveva pochi anni dopo, nel 1879, perdere 
miseramente la vita per mano d’ignoti assassini. Te- 
nente colonnello di stato maggiore e capo di stato 
magg'ore della divisione di Roma, fu designato a far 


Maggiore Gola. 


parte della commissione militare internazionale 
per la limitazione della frontiera dopo la guerra 
turco-russa, terminata col trattato di Santo Ste- 
fano. Partito da Bukarest per raggiungere i suoi 
colleghi, ne fu smarrita ogni traccia; si suppone 
che l'uccidessero per depredarlo, mentre traver- 
sava il Danubio. 

_ Il 34° battaglione ebbe la sventura di perdere 
il suo comandante, oltre il caporale Vaccarino ed 
i bersaglieri Cardello e Bertuccio. Si distinsero 
il capitano Pagani, il tenente Romanini, i sotto- 
tenenti Gay, Barderi, Garino, Valera @ Caliari 
che con i loro plotoni si slanciarono sulle opere 
costrutte a difesa di porta Pia. 

_Il maggiore Pagliari. di Cremona, antico uffi- 
ciale del corpo, fu colpito da una palla di Re- 
mington, quando il nemico aveva già fatto sven- 
tolare bandiera bianca in segno di resa. Ebbe 
funerali solenni, ed il suo busto in marmo fu 
Posto în Campidoglio, fra quelli dei benemeriti 

Il 35° perdette i bersaglieri Gioia e Mazzoc- 
chi; il 46° il bersagliere Musini, 

Fu leggermente ferito e meritò la medaglia 
d’argento il tenente dell’ esercito svedese Ivar 
Key che, ammesso a_prestar temporaneamente 
servizio nel nostro esercito, vestiva l'uniforme 
Uei bersaglieri ed era addetto al 20° battaglione. 

* 

Alle dieci e venti minuti, i bersaglieri s'avan- 
zavano al passo di corsa, per la via, oggi chia- 
na Via Venti Settembre, fino a San Bernardo 
alle Terme; scendevano poi verso il centro della 
ciltà, mentre altri occupavano il Pincio, condu- 

do prigionieri gli zuavi che v'erano stati posti 
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a difenderlo. Il grosso dell’ esercito pontificio 
s'era radunato in Castel Sant'Angelo e intorno al 
Vaticano, dove rimase fino al giorno seguente. 
Una compagnia di bersaglieri fu posta a guardia 
del ponte Sant’ Angelo; la comandava il capi- 
tano Boyer, soprannominato Fanfulla, vero tipo 
di bersagliere che si guadagnò una menzione 
onartola a Confienza. e una medaglia d’argento 
a San Martino, nel 1859, ed un’altra medaglia 
alla presa di Spoleto nel 1860. Oggi è tenente co- 
lonnello comandante il distretto di Cagliari. 

Altri bersaglieri, col 39° fanteria, occnpavano il 
Campidoglio. Due o tre battaglioni bivaccavano 
in piazza Colonna, a guardia e a difesa degli 
zuavi prigionieri. V'era fra questi battaglioni, 
anche quello comandato dal*maggiore Carlo Pre- 
vignano, il cui nome è stato più volte rammen- 
tato in queste pagine. Il Prevignano è morto al- 
cuni anni sono, essendo tenente colonnello co- 
mandante il distretto di Vicenza. x 

I bersaglieri ebbero in Roma accoglienza fe- 
stosissima da ogni classe di cittadini, e per tre 
sere consecutive si vedevano, per il corso il- 
luminato, centinaia e centinaia di soldati dal cap- 
pello piumato, quasi condotti in trionfo dalla 
popolazione romana, i 3 

'ochi giorni dopo, Ma fu morto il capi- 
tano Andrea Ripa, migliaia e PURE, persone 
ne accompagnarono la salma alla stazione , da 
dove fu diretta alla nativa Ravenna. E primo di 
tutti, dietro il feretro del valoroso soldato, cam- 
minava il vecchio e cieco duca di Sermoneta 
presidente della Giunta provvisoria di governo. 


XIII. 


DAL 1870 AL 1886. 


Una radicale modificazione nell’ ordinamento 
de! corpo fu ordinata dal generale Ricotti mini- 
stro della guerra, con decreto del 413 novem- 
bre 1870. 

I battaglioni furono ridotti da quarantacinque 
a quaranta e, perdendo la loro autonomia tattica, 
formarono dieci reggimenti di quattro battaglioni 
ciascuno. 

Tale cambiamento produsse, sulle prime, molta 
e non gradita impressione nel corpo, fu discusso 
nella Camera e nel Senato, e dette argomento 
a varie pubblicazioni. Ma la burrasca fu presto 
passata ed i bersaglieri seppero, in varie occasio- 
ni, dimostrare che le mutazioni del loro ordi- 
namento tattico non avevano affievolito le tra- 
dizioni del corpo. 

Basterà citare soltanto alcuni di questi fatti. 

Nell’ ottobre del 1872, 1° Arno straripando e 
rompendo i ripari, inonda la città di Pisa con 
molto disastro d’averi e pericolo di vite. Il 4° 
reggimento bersaglieri viene spedito a dar mano 
alle opere di salvamento e vi sì presta con tanta 
amorosa sollecitudine che la città riconoscente 
gli fa coniare una grande medaglia d’oro. 

Tanti lunghi anni di pace non permettono ai 
bersaglieri di dar prova di militari virtù in pre- 
clare imprese; ma li troviamo sempre pronti ed 
allegri dove il dovere li chiama, alle grandi 
manoyre autunnali ed alle riviste, come a caccia 
di malviventi ed a soccorso di sventurati. 

Peggiorate di nuovo le condizioni di pubblica 
sicurezza della Sicilia, ogni reggimento di bersa- 
glieri distacca un battaglione nell'isola: altri cor- 
rono i boschi della Sila in traccia del capo banda 
Gullo, 0 per le scoscese montagne della Basili- 
cata in cerca di Francolino. 

Nel 4876 il comandante generale delle truppe 
in Sicilia forma quattro plotoni di bersaglieri a 
cavallo, componendo ciascun plotone di un uffi- 
i 24 bersaglieri, un sergente e due caporali. 
lcuni casi, quella di montare i ber- 
, © già proposta dal Fanti nel 1864, dal 
generale Griffini nel 1863. A piedi e a cavallo i 
bersaglieri resero importantissimi servigi. 

* 

Il 4° di giugno del 1877 il tenente Giannini, 
del 2° battaglione del 4°, fa mandato nel vallone 
d° Alliminusa dove era stato riferito che si tro- 
vava nascosto il famigerato brigante Leone, prima 
luogotenente di Valvo, poi capo di una banda au, 
trice di molti ini e rapine. I militi a ca- 
vallo e i carabinieri raggiungevano da altre parti 
il punto stato loro indicato. 

Quando Leone si accorse di essere circondato 
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Non avendo altro scampo, Leone e i due com- 
i trovavo si prepararono alla difesa. 1 briganti, ch'erano ar- 
mati di bellissime carabine a ripetizione, cominciarono a tirare quando i 
bersaglieri erano a 400 metri. Il tenente Giannini ordinò di non rispondere : 
il piccolo drappello s'avanzò con l'ufficiale alla testa finchè, percorsi duecento 
metri, | bersaglieri fecero una prima scarica @ ferirono uno dei tre briganti. 
Poco dopo l’altro cade morto: i bersaglieri sono sopra a Leone che cade 
ferito mortalmente da due palle nella schiena ed una nel collo, mentre 
sopraggiungono i militi a cavallo col delegato Lucchesi. 

Pochi giorni dopo altri bersaglieri dello stesso battaglione cooperarono 
all'arresto dei due banditi Salpietra e Leonardo Gullo che s'erano rinchiusi 
in una casa nella città di Termini. 

Un sergente distaccato a Calabrò ebbe la pazienza di appostarsi di notte, 
per due mesi di seguito, presso una casuccia dove sospellava che facessero 
capo i briganti, Finalmente una notte vede entrar gente. Con tre soli ber- 
saglieri si avvicina risoluto alla porta e picchia col calcio del fucile, Per 
tutta risposta, sente îl rumore che fa il grilletto di un fucile quando si arma 
il cane, e vede la conna affacciarsi ad uno sportello ch'era nell’ uscio. Un 
bersagliere afferra Ja canna mentre parte il colpo che lo colpisce nella gi- 
berna: tre cartucce si accendono, scoppiano 6 lo feriscono leggermente 
nell’addome, Ma il sergente intanto sconquassa la porta, entra nella casa, 
e fa prizioninio il capobanda Zito con un manutengolo. 

À poco a poco, tanto in Sicilia come in Calabria e nella Basilicata, spa- 
rirono le ultime vestigia del brigantaggio: ma qualche battaglione di ber- 
siglieri rimane ancora distaccato in Sicilia per il servizio di pubblica sicurezza. 
* 


Non voglionsi dimenticare le prove di abnegazione e di coraggio date 
dai bersaglieri in occasione delle memorande innondazioni dell’ Adige che 
produssero tanti disastri in Verona il 17 e il 29 settembre 1882. 

Eta di stanza in quella città îl 10° reggimento bersaglieri comandato 
dal colonnello cav, Felice Raccagni. UMciali e soldati gareggiarono nel ren- 
dersi utili ai danneggiati è soceorrerli. Salvarono vite e masserizie, sfa- 
marono chi non aveva pane, coprirono chi era rimasto nudo, raccolsero 
dei piccoli fanciulli e li circondarono d'ogni cura, tenendoli in quartiere fin 
quando non fu provvisto loro più adatto ricovero. 

Ed ai bersaglieri toccò la loro parte nella commovente dimostrazione 
dli riconoscenza che i Veronesi nel novembre fecero alla guarnigione della 
città. 


non poteva ormai più fuggire. 
pagni co’ quali si i 


Una porta di Massana 
XIV. 


I BERSAGLIERI IN AFRICA, 


Decretata, ai primi del 4885, la occupazione del porto di Massaua nel mar 
Rosso è l'invio d'una guarnigione alla nostra colonia di Assab, venne formato 
anche un battaglione di bersaglieri. da mandarsi nei possedimenti Africani 
è furono destinate a comporlo la 6* compagnia del 1° reggimento, la 10% 
del 4°% la 42% del 7° e Ja 42% dell’ 8°. Sbarcato a Massaua, }l 1° battaglione 
bersaglieri Aftica, comandato dal tenente colonnello Emilio Putti, fu man- 
dato a presidiare il forte di Otumlo. ò È 

1 bersaglieri del 4° battaglione non furono i primi a prendere stanza 
in quel luogo. Quando vi giunsero vi trovarono un bersagliere più anziano 
di loro, che s'era da qualche tempo domiciliato su quella spiaggia Africana, 
Un tal Contatore, piemontese, stato bersagliere del 4° battaglione nel 1866, 
dopo la guerra andò in Abissinia, l’attraversò in lungo e in largo, vi prese 
moglie, e dopo molte peripezie apri una specie di cantina ad Otumlo, met- 
lendosi a coltivare ortaggi e legumi. ci 

In una delle sue ultime lettere il compianto conte Gian Pier 
racconta la sorpresa provata dal Cantatore ignaro di tutto, si 
bella sera comparire davanti i suoi bersaglie ba 

% Una sera del febbraio 1885 stava seduto sull’angareb, fuori della ca- 


Porro 
ide una 
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panna. rammentando un'epoca migliore; quando cioè, colla carabina e lo 
zaino in ispalla, marciava co”suoi camerati. @ gli pareva di ritornare a quei 
tempi, di veder sventolare le gloriose penne di gallo, fra Ja polvere della 
strada. A furia di sognarle gli sembrò di vederle; nell'ombra della sera, 
che poteva ingannare i suoi occhi, risonava un passo svelto, cadenzato, a 
lui ben noto. Gredette d'impazzire : dinanzi si disegnava una colonna bruna, 
con armi scintillanti al chiaro di luna, composta di uomini che evidente - 
mente portavano lo storico cappello. Possibile? Uno squillo, una suoneria 
stridente e ben conosciuta lo richiamarono alla realtà; una realtà insperata, 
subitanea, confermata da due o tre comandi dati în italiano, da un mor- 
morio di parole italiane, da tutta quell'italianità che può sprigionarsi da un 
battaglione di bersaglieri, quando i bersaglieri sanno d'essere chiamati a 
far qualcosa di nuovo. Il povero uomo s'alzò, ricadde sull’angareb ; con uno 
sforzo fu di nuovo in piedi e, dopo pochi minuti, in mezzo ai bersaglieri, 
Nella prima estate passata sotto quel torrido clima anche i bersaglieri 
ebbero da soffrire malattie e morti. Dolorosa fra tuite fu la perdita 
del tenente colonnello Emilio Putti, di Bologna. che in un momento di de- 
lirio prodotto dalla febbre, si gettò in mare dalla nave ospedale dove era 
ricoverato. Ufficiale del corpo fino dal 1860, in quell’anno stesso s'era gua- 
dagnata la medaglia d'argento a Mola di Gaeta, essendo sottotenente del 24° 


battaglione. 


* 


Dopo la morte del tenente colonnello Putti il 1° battaglione Africa è 
stato comandato dal maggior Varino. dal maggiore De Iturbe e dal mag- 
giore Leda de Iteri comandante attuale. 

Il Varino e il De Iturbe appartengono al 6° reggimento bersaglieri 
dal quale sono stati scelti parecchi degli ufficiali destinati in Africa. Hanno 
comandato il 6°, come colonnelli, il generale Genè comandante de’ presidi 
Africani, e il generale Pozzolini stato incaricato della missione presso il 
re d'Abissinia, missione non più effettuata e della quale si è molto par- 
lato anche in questi ultimi giorni. Al 6° appartenevano anche il maggiore 
Clericetti, il capitano Rovida, il tenente Citali e il tenente Maggiotto. Il 
Clericetti, destinato al 13° battaglione bersaglieri come sottotenente nel 
9, vi rimase per 23 anni prima della sua promozione a maggiore. 


* 


. Parlando di bersaglieri in Africa non si può tacere che due esplora- 
tori africani hanno appartenuto a questo Corpo. 

Gaetano Casati, di Milano, che da sei anni esplora con Enim bey e il 
russo Yunter le regioni equatoriali, è stato capitano dei bersaglieri. Man- 
dato sei anni sono in Africa dalla Società d’ esplorazione presieduta dal 
capitano Camperio, fu creduto più volte vittima del clima micidiale o della 
ferocia degli indigeni. Due spaliioni sono state organizzate per rintrac- 
ciare Îl Casati ed i suoi compagni: una di esse diretta dal tedesco Fischer 
ne ha trovate le traccie e riuscirà a ricondurli alla spiaggia per la via 
dello Zanzibar, E 

L'ingegnere conte Augusto Salimbeni, di Modena, usci dalla scuola 
militare nel 1865 e fu nominato sottotenente nel 23° battaglione bersa- 
glieri, Nel 1866, in Valsugana, meritò la medaglia d’argento al valore mi- 
litare. Lasciò. presto il servizio; la perdita di un figlio amatissimo lo in- 
dusse a seguire Gustavo Bianchi in Africa, con la spedizione della quale 
egli è l’ultimo superstite. Scampò alla fortuna de’ compagni perchè il Bianchi 
lo mandò nel Goggiam a costruire un ponte che il Bianchi stesso aveva 
promesso a quel re quando lo aiutò a liberare il Cecchi prigioniero «della 
regina di Ghera, Il Salimbeni era molto ben voluto nel Goggiam ed il re 
glì ha regalato una larga estensione di terreno colonizzabile. Venuto in 
Italia a rivedere i suoi, il Salimbeni sarebbe già ritornato al Goggiam per 
altri lavori, se l’eccidio della spedizione Porro mon avesse indotto il go- 
verno a trattenerlo. e 


* 


Molto prima che i bersaglieri andassero in Africa, D'Africa aveva dato 
un eccellente bersagliere all'esercito. 

A Milano pochi hanno dimenticato il capitano Amatore detto il capi- 
tano moro. Mi- 
chele Amatore, 
nato nel 1826 nel 
villaggio Suda- 
nese di Commì, 
era figlio del ca- 

0 dellatribù. Un 
rutto giorno il 
villaggio fu cir- 
condato, ed assa- 
lito, nel 1832, 
dalle truppe di 
Mohamed Ali vi- 
cerè d' Egitto. 
Bruciate lecapan- 
ne e messo tulto 
a ruba ed asacco, 
il fanciullo fu. in- 
sieme ad altri pri- 
gionieri, condot- 
toa Chartum.Suo 
padre, che si 
chiamava Bolin- 
giù, era rimasto 


ucciso nella mi- 
schia. A Kartum 
il figlio di Bolin- 
giù fu venduto 


a dei mercanti 1l capitano Michele Amatore. 
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Gli ufficiali del 1° battaglione bersaglieri d'Africa (disegno di 


pel Cairo che lo rivendettero al dottor Luigi Castagnone di Casal Monferrato, 
allora protomedico del vicerè. Il dabben uomo, che fece molto onore alla sua 

tria in Egitto, prese ad amare paternamente il ragazzo. Dovendo tornare 
in Europa e temendo che il nostro clima non si confacesse a Michele — così 
lo aveva chiamato — lo lasciò affidato ad un suo amico, il dottore Maurizio 
Bussa di Felizzano. Questi lo portò seco in Piemonte: a Felizzano il ragazzo 
si fece cristiano e si chiamò Michele Amatore. Tornato libero in Egitto, si 
dette a qualche onesto traffico guadagnando discretamente: ma nel 1848, 
saputo quanto accadeva in Italia e sentendosi italiano di sentimenti e di af- 
fetti, s'imbarcò per Genova e corse ad arruolarsi nei bersaglieri. Imparò a 


leggere e a scrivere ; imparò l’aritmetica, la geometria, la lingua francese. | 


Diventò caporale, sergente, fu promosso sottenente per merito di guerra e 
giunse fino al grado di capitano lasciando il servizio dopo trentadue anni 
r andare a vivere in pace a Rosignano (Monferrato), paese del suo primo 
nefattore. Vi morì il 7 giugno 1883 ed i suoi antichi amici e subordi- 
nati vollero consacrargli, nel cimitero di quel paese, un modesto ricordo 
monumentale. 


Giunto al suo cinquantesimo anno di esistenza, il corpo dei bersaglieri 
si compone di 42 reggimenti, ciascuno di tre battaglioni e una compagnia 
di deposito, È 


Il I REGGIMENTO — di stanza a Treviso, con un battaglione a Rovigo | 


— si compone degli antichi battaglioni 1°, 7° e 9°. Il 1° ha quattro men- 
zioni onorevoli al valor militare; il 7° tre menzioni onorevoli, una delle 
quali equivalente alla medaglia d’oro; il 9° due menzioni onorevoli. È co- 
mandato dal colonnello CarLo Avmovivo. Allievo dell’Accademia militare, sot- 
totenente del 2° granatieri a 18 anni nel 1859, tenente nel 4° all’ assedio 
d’Ancona nel 1860, fu poi addetto allo Stato Maggiore del generale Griffini 


che comandava l’avanguardia del 4° corpo. Al Macerone s'impadroni d’una | 
bandiera nemica e fu decorato della medaglia d’argento: incaricato di pre- | 


sentarla a Vittorio Emanuele, fu nominato. ufficiale d'ordinanza onorario di 
S. M. per: merito di guerra. Capitano nel 4° granatieri nel 1865, passò nello 
Stato 
e meritò una seconda medaglia a Civita Castellana ed a porta Pia. Nel 1873 


fu promosso maggiore nel 10° bersaglieri: dal 1877 al 1880 fu tenente co- | 
lonnello e capo di Stato Maggiore della divisione di Napoli. Dal 1880 al 1883 | 


fu ufficiale d'ordinanza del 
tuale comando. 


ll IT REGGIMENTO — di stanza in Asti con un battaglione a Cefalù 
— è composto degli antichi battaglioni 2°, 4° e 17°, il primo de? quali con 
Una menzione al valor militare. E comandato dal colonnello Pierro Nascim- 
bene, antico ufficiale del corpo, sottotenente dal 1859, decorato della meda- 


e e cessò da quella carica per prendere l’at- 


Elia d’argento guadagnata all’ assedio d’ Ancona nel 1860, essendo tenente Î 


Nell’41° battaglione; colonnello dal 5 giugno 188%. 


Il III REGGIMENTO — di stanza a Roma — si compone degli antichi | 


ltaglioni 18°, 20° e 25°; quest’ultimo con menzione onorevole equivalente 
a una medaglia d’argento. È comandato dal colonnello cav. Giovanni Cha- 
VASSE, 


faggiore nel 1866: nel 1870 fu addetto alla divisione Mazé de la Roche | 


È Dirigere le domande: Via dei Lucchesi, 10, A, Roma, 


Il IV REGGIMENTO — di stanza a_Cre- 
mona con un battaglione a Pizzighettone — 
è composto degli antichi battaglioni 26°, 299, 
31°, Lo comanda il colonnello cav. Oreste 
BanarierI, nato il 13 novembre 1841 a Con- 
dino nel Trentino. Emigrò nel 1859 e fece 

arte della spedizione dei Mille nel 4860: fu 
ferito prima d’ entrare .a Palermo. Entrato 
capitano nell’esercito regolare nel 1862, com- 
battè a Custoza nel 1866. Promosso maggiore 
nel 1876, fu tenente colonnello nel 1882, co- 
lonnello e comandante del 4° bersaglieri nel 
1885. È decorato della medaglia al valore ed 
lia avuto una menzione onorevole. 


Il V_ REGGIMENTO — di stanza a Torino 
— è composto degli antichi battaglioni 44°, 
22° è 24°, Quest’ultimo ebbe una menzione 
onorevole al valor militare; il 14° due. Co- 
manda il reggimento il colonnello FeLice S 
smonpo, antico ufficiale di Stato Maggiori 
decorato della medaglia al valore per la con- 
dotta tenuta a Custoza, colonnello dal giu- 
gno 188%. 


Il VI REGGIMENTO — di stanza a Pa- 
lermo — è composto degli antichi battaglio- 
ni 6°, con due menzioni onorevoli, 13° e19°, 
Lo comanda il colonnello Bnuro Bnuri, an- 
tico ufficiale del corpo. Era capitano del 17° 
battaglione il 24 giugno 1866, e meritò la 
menzione onorevole a Mozambano. È colon- 
nello dal 1880, 


Il VII REGGIMENTO — di stanza a Fi- 
renze — è composto degli antichi battaglio- 
mi 5°, 10° e 41°; i primi due con una men- 
zione onorevole al valor militare. Lo co- 
| manda dal 4879 il colonnello Antonio BaLpissena, il più anziano dei co- 
lonnelli del corpo, 


L' VIII REGGIMENTO — di stanza a Napoli — è formato degli antichi 
battaglioni 3°, 8° e 12°, Lo comanda il colonnello cav. ONonaTO VERANI 
Masin pi CasreLNUOVO, antico ufficiale del corpo. 


Il IX REGGIMENTO — di stanza a Treviso con un battaglione a Pal- 
manova — è composto degli antichi battaglioni 28°, 30° e 32°. Il 28° ot- 
tenne la menzione onorevole al valore per Ja condotta tenuta nel .repri- 
mere una sommossa scoppiata a San Giovanni in Persiceto il 7 gennaio 1869. 
Lo comanda il colonnello cav. Luigi Fecta pi Cossato, proveniente dallo 
Stato Maggiore, decorato di due medaglie al valor militare, una delle quali 
guadagnata a Custoza, 


Il X REGGIMENTO — di stanza a Genova, 
leone — è formato degli antichi 
colonnello ALessanpro Massa, 
daglia al valor militare. 


L’ XI REGGIMENTO — di stanza a Caserta, con un battaglione a 
| Termini Imerese — è composto degli antichi battaglioni 15°, 27° e 33°, 
È comandato dal colonnello Giuro VassaLti, antico ufficiale del corpo. Nel 
1866 era capitano del 31° battaglione, alla testa del quale entrò in Palermo 
il maggior Brunetta d' Usseaux, e vi guadagnò una menzione onorevole. 
| Un'altra ne aveva meritata nel 1860 a Mola di Gaeta, essendo sottotenente 
del 24° battaglione. 


Il XII REGGIMENTO — di stanza a Verona — è finalmente com- 
posto dei vecchi battaglioni 2°, 23° e 36°; il secondo de’ quali ebbe la 
menzione onorevole nél 1860. Lo comanda il colonnello cav. CosrantINo 
Marozzo peLLA Rocca, decorato della medaglia d’argento al valore. 


di INT MA 


Abbiamo raccolto i ritratti e le notizie biografiche di alcuni più noti fra gli 
ufficiali de’ bersaglieri giunti a supremi gradi dell'esercito. Molti ritratti man- 
cano è le notizie non sono complete. Ma le nostre ricerche sono spesso riu- 
scite infruttuose. Ci preme di far sapere che, non per colpa nostra, di pa- 
recchi illustri ufficiali del corpo si parla assai meno di quanto vorrebbero i 
loro meriti *, 

Il posto d'onore spetta naturalmente 
Alessandro La Marmora. 


A. Cairoli). 


3 con un battaglione a Cor- 
ttaglioni 16°, 31° e 35°. Lo comanda il 
antico ufficiale del corpo, decorato della me- 


al fondatore del corpo, al generale 


4 Devo Je notizie biografiche dei generali Chiabrera, Longoni e Quadrio di Pe- 
randa all'amico carissimo ed egregio scrittore Vittorio Turletti. 
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evolo e il ‘più dif- 

fuso nell’ esereito, — conta venticinque 

anni di — tratta tutte le questioni 

militari, — dà notizie ed informazioni 

pronte ed esatte, invia in premio agli as- 

sociati gratuitamente l'edizione ufficiale 
del Bollettino delle nomine 


Profumeria Igienica 
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Ufficiali dello primo compagnie bersaglieri (1836-1848) (schizzo di E. Matania). 


ALESSANDRO LA MARMORA. 


Dal marchese Celestino Ferrero della Marmora, capitano nel reggimento 
d'Ivrèa, e dalla marchesa Raffaella Argentero di Bersezio, nasceva in Torino 
il 17 marzo 4799, Alessandro Ferrero della Marmora, terzo di sei figli 
maschi, de’ quali Alfonso fu il penultimo. La marchesa Raffaella . rimasta 
vedova in giovine età, quando Napoleone I passò da Torino nel 1805 per 
venire a Milano a incoronarsi re d'Italia, gli si presentò offrendogli i suoi 
figli perchè ne facesse de' buoni soldati. Carlo ed Alberto La Marmora en- 
trarono di fatti giovanissimi nell’ esercito francese; Alessandro fu paggio 
dell’imperatore e addetto alla corte del principe Borghese cognato di Na- 
poleone e governatore del Piemonte. Ristabilita la monarchia piemontese, 
fu ammesso nel 4844, a quindici anni, nel nuovo esercito, col grado di sot- 
totenente del reggimento Guardie. 

Fece le sue prime armi col contingente di truppe mandato dal re di 
Sardegna contro Napoleone sbarcato a Cannes. Promosso luogotenente nel 1817, 
fu insignito nel 4824 della croce dei SS. Maurizio e Lazzaro per la fedeltà 
dimostrata nei fatti di quell’anno. Nel 1823 fu promosso capitano e rimase 
dodici annì in quel grado. Li occupò studiando senza tregua i migliora— 
menti da introdursi nella fanteria e particolarmente la istituzione di un 
corpo scelto di tiratori o bersaglieri, provveduti di un arme speciale e con 
uniforme e modo di combattere dissimile da quello delle altre truppe. 
Viaggiò a questo scopo, a proprie spese, in F 


Francia, in Svizzera, in Austria, 
in Prussia, dove già esistevano corpi di fanteria leggera. Quanto gli stasse 
a cuore il dare un’ arma perfetta ai suoi bersaglieri, si può rilevarlo da 
questa lettera inedita che da Genova, dove era di guarnigione, scriveva 
nel 1826 al cav. Vincenzo Morelli di Popolo, allora capitano d’artiglieria. 
p senerale comandante il R. Corpo d'artiglieria, e della divisione militare 
«li Novara *. 


Gdnes, lo 25 mars 1820, 
Trés Cher ami 


Callian® te remettrà le fusil que je viens de lui envoyer par la diligence 
de ce matin. 

Persuadé que pour la construction des fusils a charge par derriere, l’heu- 
reuse idee que tu as bien voulu me communiquer lorsque j'etais à Turin, 
qui consiste a enchasser le vidon dans le canon comme un etui, ne pouvait 
moins d’y porter un perfectionnement qui ferait balancer sur le choix avec 
les fusils ordinnires; et la téte pleine de cette idee, arrivé à Genes je m'en 
fabriquai un sur le papier; mais je n'ai pu m'adresser pour l'erecution quà 
ky) armurier du Regiment, lequel fit le tout assez mal et y mit un temps 
infini. 

Callian m'ayant ecrit que tu desires le voir bientot, je te l'envoie avant 
méme d’avoîr pu corriger les defauts plus apparents que tu trouveras avec 
le fusil, et sur la quelle seront aussi les inconvenients où je suis tombé en 
voulant eviter d'autres peut-étre plus graves, 

Comme c'est de toi, mon cher ami, que j'en ai pris l’idée, et qui d'ailleurs 
l'en occupes particulierement, je serais bien aise que, au milieu de ce gqa- 
limatias, tu trouveras quelpue chose de passable. Je me suis décapricié sur 
tous le points, l'artisan è encore degradé et proportions et ajustement, de 
maniére que je te l’envoje sans aucune espece de pretention: fais en ce que tu 
voudras. Adieu, mes amitiés a ton frere et erois moi ton vrai ami 


Auexanpre La Manmona. 


1 Questa lettera ci fu comunicata dai figli del defunto generale Vincenzo Morelli, 


dei quali uno è capitano d'artiglieria addetto all’ educazione di 8, A. R. il Principe 
erelitario, l’altro capitano di fanteria @ servì nei Bersagliori dal 1866 al 1883, 


3 Il marchese Scozia di Calliano, ufficiale di fantoria. 


Sessant anni fa v'erano dunque ufficiali nostri che studiando molto 
particolarmente sulle armi, avevano già avuta l’idea dell’ otturatore delle 
recenti armi a retrocarica, della quale si fanno merito gli stranieri. 


Nel 1835, essendo ancora capitano, Alessandro La Marmora compilava 
la Proposizione per la formazione di una compagnia di bersaglieri e modello 
di uno schioppo per l'uso loro. 

Di questo documento prezioso, conservato dal 1° reggimento bersaglieri, 

mbblichiamo in fac-simile l'ultima parte riguardante il servizio in campagna. 
| [V. pago 470.1 

Promosso maggiore il 20 dicembre 183%, il La Marmora fu autorizzato 
da Carlo Alberto a formare due compagnie bersaglieri con R. Brevetto 
18 giugno 1836. 

Nominato luogotenente colonnello il 30 gennaio 1840, colonnello il 
40 aprile 1846, entrò in campagna nel 1848 alla testa dei suoi bersaglieri. 
Nel primo combattimento di Goito (30 maggio) alla testa della 2* compagnia 
e delle truppe più esposte al fuoco nemico. fu gravemente ferito in bocca 
da un colpo di pistola, tiratogli a bruciapelo da un ufficiale tirolese, e nello 
stesso tempo quasi circondato dovette difendersi con la sciabola turca della 
quale era armato, uccidendo uno de’nemici, Dovettero per forza condurlo lon- 
tano dal combattimento. Fu decorato della commenda dell’ordine Mauriziano, 
ricompensa a quei tempi grandissima, 

Costretto a lasciare il campo, scrisse in Cremona dove si curava della 
ferita, un opuscolo intitolato: Alcune norme sul fucile di fanteria, dedican- 
dolo ai giovani dell’Università di Torino corsi ad ingrossare le file dei suoi 
bersaglieri. 

Parlando e mangiando ancora a stento, ritornò a riprendere servizio 
attivo, facendosi stringere la mascella spezzata in un cerchio di ferro che 
gli cingeva tutto il capo, 

Il 27 luglio 4848 fu promosso maggior generale ispettore de? bersa- 
glieri, ed ebbe il comando di una brigata d’avanguardia raccolta sulla fron- 
tiera di Piacenza durante l'armistizio. 

Riprese le ostilità, fu capo di Stato Maggiore del comando supremo del- 
l'esercito. La sera della battaglia di Mortara (24 di marzo) conduceva due 
battaglioni del 7° fanteria a rinforzo della divisione Durando, quando si ac- 
corse che la città era occupata dal nemico. Aggiunti ai due battaglioni 
quattro pezzi ed una compagnia del 40°, formò una colonna di marcia e si 
avvicinò a porta San Giorgio, Era già notte; il combattimento cessato, Il 
La Marmora a piedi, con la sciabola in mano, entrò in città sorprendendo 
gli Austriaci che si riposavano. Piemontesi e Austriaci si tirarono fucilate 
a bruciapelo da una parte all’ altra della strada. Il  Benedeck, comandante 
degli Austriaci, accortosi d'aver da fare con poca gente, si slanciò sui pezzi 
piemontesi prima che potessero mettersi in batteria. Parte della fanteria sì 
sbandò: Alessandro La Marmora, ferito în una gamba, seppe aprirsi un varco. 
e con. cinquanta uomini raggiunse il duca di Savoia a Castel d’Agogna. La 
mattina stessa gli erano morti sotto due cavalli. 

Due giorni dopo, a Novara, si piantava a cavallo con due ordinanze, 
sulla porta della città e gli Austriaci titubanti sostavano, supponendo quel- 
l’imperterrito generale alla testa di un corpo di truppe fresche. Ed intanto 
i nostri potevano guadagnare qualche minuto e ritirarsi meno confusamente: 

Nell'aprile dello stesso anno giungeva opportunamente, con otto bat- 
taglioni di fanteria e la 2% compagnia bersaglieri, a dare man forte al fra- 
tello Alfonso cui il governo aveva dati pieni poteri per 1° occupazione di 
Genova. Con quella compagnia e un battaglione del 24° occupò parte della 
cinta della città, dagli Angeli al Begatto, Poi ebbe l’ordine dal fratello mi- 
nore, già a luisuperiore in grado, di tener bloccata la città dalla parte di levante. 
Entrate le truppe in Genova, Alessandro La Marmora fu nominato coman- 
dante di quella divisione militare e promosso tenente generale nel 1852, 
In quello stesso anno Vittorio Emanuele ricompensava i di lui sérvigi col 
Collare dell’Annnnziata. 

Durante il colera scoppiato a Genova nel 1854 per portar sollievo ad 
altrui i ò la IU Vita come l’aveva sprezzata in battaglia, 

._Nel 1855, stabilita la partenza di un contingente sardo di 45,000 uo- 
per la guerra contro la Russia, gli fu dato il comando della” 2* di- 
one e parti da Genova il 19 di maggio. Sbarcato a Balaclava il 29, senza 
tsi cura della precaria salute nè del colera che infieriva, dissimulò il pro- 
prio stato perfino al fratello Alfonso. Il 6 di giugno fu assalito dal colera. 
trasportato nella chiesa del villaggio di Kadi-Koi, vi mori alla mezzanotte 
del 7 assistito dal fratello, dal medico in capo dell'esercito sardo cav. Co- 
misetti , dal cappellano militare D. Ciocchetti, e dal colonnello de’ bersa- 
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(Ora Via Nazionale). 


glieri Saint-Pierre, Fu seppellito a piè del 


colle dove il 24 ottobre 1854 gli hightanders 
scozzesi avevano tanto bravamente sostenuto 
l'urto della cavalleria russa. I soldati del ge- 
nio gli costruirono un semplice tumulo di 
granito sul quale fu scritto: 


Qui RIPOSANO LE CENERI - DI - ALESSANDRO 
Fennero DELLA MARMORA - FONDATORE DEL- 
L'ARMA DEI BERSAGLIERI — LUOGOTENENTE GE- 

\ALE = COMANDANTE LA 2° DIVISIONE DEL- 
L'ANMATA SARDA IN CRIMEA - FEDELTÀ AL 50- 
VRANO — AMORE ALLA PATRIA - INTERESSE CO- 
STANTE PER L'ARMATA FURONO LE SUE VIRTÙ 
— FORTE GUERRIERO DUCE AMMIRATO - VENNE 
RAPITO A NUOVA GLORIA - ALL'ESERCITO ALLA 
FAMIGLIA - IL VII GIUGNO MDCCCLY. 


Il pittore cav. Calcagno, quando i reduci 
della Crimea sbarcarono a Genova, fece dono 
ai bersaglieri di un ritratto del fondatore del 
Corpo dipinto a olio in grandi dimensioni. 
Collocato in Cuneo, nella sede del 1° batta- 
glione bersaglieri cui fu dato in consegna, 
quel ritratto fu inaugurato il primo anniver- 
sario della battaglia della Techernaja. Adesso lo 
ha presso di se il 4° reggimento e da quello 
appunto è tolto il ritratto che pubblichia- 
mo in questo numero. [V. pag. 515.! 

Nel 1862 l’avvocato Giovanni Piacentini 
promosse nella Gazzetta di Torino Videa di 
erigere un monumento al fondatore dei ber- 
saglieri e da un comitato, presieduto dal ge- RU 
nerale Della Rovere, fu aperto il concorso ser una statua, La commissione 
di modellarla fu data allo scultore Cassano che volle raffigurare il valoroso 
soldato nell’atto di condurre i suoi bersaglieri all’assalto. SI 

Il monumento fu scoperto senza cerimonie il 23 novembre del 1867. 
DA piedestallo si leggono queste due iscrizioni dettate dal prof. Bini di 
Firenze, 


Ap AtessanpRo - FERRERO DELLA MARMORA - ESERCITO E CITTADINI - 
Q. x. P, - 41867. 


I BERSAGLIERI - SUA CREAZIONE E SUO VANTO IMMORTALE — CAPITA 
NELLE PRIME BATTAGLIE - DELLA PATRIA INSORGENTE - NELLA LONTANA Tau- 
RIDE - IN MEZZO A SOLDATI ITALIANI — LÀ A NUOVE GLORIE ACCORSI - FIERO 
MORBO LO SPENSE - 1855, 


IL CONTE EMANUELE CHIABRERA, 


Quando nell'anno 1852, il ministro La Marmora portò a dieci il numero 
dei battaglioni di bersaglieri vi entrava insieme ad altri distinti ufficiali il ca- 
pitano Chiabrera. 7 Hi 

Costui portava nel corpo uno stato di servizio che aveva nulla da in- 


La chiesa di Kadikoi presso la quale fu seppellito Alessandro La Marmora. 


vidiare a quello dei bersaglieri primogeniti di Goito. Nato nel 1812 comin- 
ciava la sua carriera come soldato nel 2° reggimento della brigata Savona e, 
malgrado il suo titolo di conte, malgrado la sua discendenza patrizia e let- 
teraria perchè figlio d° un fratello del Pindaro italiano, come si chiamava 
în principio del secolo Gabriele Chiabrera, il nostro soldatino aveva por- 
tato per quattro anni lo zaino. Promosso sottotenente nel 4° reggimento 
() mi tenente, aveva dato prove delle sue qualità militari nella campagna 
del 1848. 


Dopo la giornata di Goito le truppe Piemontesi ritiravansi in buon or- 
dine su Villafranca, Chiudeva la colonna la brigata Piemonte guidata dal 
duca di Genova. Giunta sul mattino nel luogo detto Sei Vie, ecco uno stormo 
q'usseri Radetzeki e di Ulani arciduca Carlo, piombar sulla retroguardia. 
L’improvyiso attacco genera sul principio un podi scompiglio. ma il te- 
nente Chiabrera forma un gruppo di quanti soldati può raccogliere e ful- 
mina gli assalitori con un fuoco sì vivo che la cavalleria nemica è costretta 
a voltar briglia, iando sul terreno il proprio comandante e un cassone 
di cui già s'era impadronita. 

Nel settembre di quell’anno promosso capitano, in tal qualità prende 
parte alla campagna successiva del 1849, si trova alla Bicocca. comandante 
di due compagnie del 4° fanteria, contribuisce alla ripresa della posizione, 

oi, nella ritirata, avendolo il duca di Genova incaricato di difendere una 
atteria che stava per cadere in mano al nemico, egli la salva ma cade pri- 
gioniero. Questi fatti, parlavano già favore- 
volmente del Chiabrera, ma ad essi dava risal- 
to il carattere del giovane ufficiale ‘che era 


La tomba inalzata dal genio militare ad Alessandro La Marmora. 


dei più ameni. Un tantino miles gloriosus, 
interessava tutti per i suoi racconti guerre- 
schi, per il fuoco con cui esponeva le sue 
avventure, Piccolotto, tarchiato, con due baffi 
biondi volti all’insù, egli aveva rese prover- 
biali due frasi che non mancavano mai nei, 
suoî racconti. L’una era pigliar di fianco, ed 
i sùoi compagni ancora oggidi ricordano che 
Chiabrera prendeva sempre qualche cosa di 
fianco: Valtra ancor più espressiya era: ber- 
liché un canon, Berlicheje un canon al nemis 
era il sno supremo ideale e più d'una volta 
lo raggiunse. Il duca Ferdinando di Genova 
si divertiva spi a farlo raccontare e na- 
turalmente i temi erano sempre di guerra 
o di caccia. Poichè era altresi appassionato 
* cacciatore e non meno caldo narratore d’im- 
prese venatorie. Chiabrera prendeva anche 
alla caccia sempre qualche cosa di fianco, e 
berlicava le lepri nei modi più romanzeschi. 

Anche per carattere stava bene nei ber- 
siglieri dei quali possedeva lo spirito e in 
sommo grado la gingia ; qualità piemontese 
militare che nen ha la corrispondente in 
italiano. Perciò quando giunse alla sua desti- 
nazione in Genova si trovò ben tosto in fa- 
miglia. 

Del resto presentando, come egli faceva, 
due medaglie d’argento al valor militare si 
è ben accolti in qualunque corpo. (La 2$** 
compagnia che fu la sua ebbe Ja prima oc- 
casione a distinguersi in Crimea. Alla batta- 
glia della Tchernaja il capitano Chiabrera, so- 
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reggimento bersaglieri, 


da un ritratto posseduto dal 4° 


IL GENERALE ALESSANDRO LAMARMORA, 


(Disegho di A. Cairoli.) 


stituendo il maggiore Della Chiesa ammalato, comandava il 4° battaglione ed 
era agli avamposti insieme ad un battaglione di fanteria per difendere il 
fortilizio costrutto sul ciglio del monte Zig Zag. avi 

Dopo tre quarti d'ora d'una lotta così sproporzionata, falminati dai can- 
noni nemici, girati a destra ed a sinistra i pochi e valorosi campioni do- 
vettero ritrarsi e lo fecero voltando spesso la fronte sempre combattendo. 
Due compagnie protessero la ritirato, rinnovando assalti alla baionetta vi- 
gorosi, in uno dei quali il capitano Chiabrera toccava dué gravi ferite. Ma 
al rumor della battaglia il maggior Della Chiesa aveva dimenticato il co- 
lera, ed accorso con altri ufficiali e soldati, giungeva in tempo a riprender 
il comando del battaglione che il Chiabrera appunto lasciava per le ferite. 
Ma la prima fase dell’ unica battaglia a eni i Piemontesi avevano potuto 
prendere parte in Crimea fu specialmente gloriosa pel Chiabrera e pei suol. 

Il Chiabrera ebbe il grado di maggiore così motivato “ per l'abilità con 
& cui nella 1* fase del combattimento diresse le mosse del 4° battaglione ; 
& per Vostinazione colla quale nella ritirata dallo Zig Zag mantenne sempre 
“ ordinati i suoi contro le soverchianti forze nemiche; per il sangue freddo 
“ onde fece prova proseguendo a combattere anche dopo ferito, finchè non 
“ lo abbandonarono affatto le forze. » 

Ebbe pure la croce della legione d'onore dall'Imperatore dei Francesi, 

Dai suoi concittadini d'Acqui al ritorno dalla guerra, riceveva ogni mag- 
gior sorta di dimostrazioni tra le quali noto quella affatto speciale e nuova 

i un pranzo dato in suo onore da tutte le signore d'Acqui. 

Col 7° battaglione bersaglieri, alla testa del quale aveva così gloriosa- 
mente conquistato il grado di maggiore, entrò în campagna nel 1859 colla 
divisione quarta (Cialdini). Il 23 maggio il maggior Chiabrera, incari- 
calo d'una ricognizione su Palestro, eseguiva l'ordine con alcune cariche 
alla baionetta dopo le quali fu in grado di riferire a che cosa ammontassero le 
forze austriache — il 30 maggio, facendo parte dell'estrema avanguardia, il 
7° battaglione attaccò per il primo le trincee di Palestro e s'avanzò fino al 
villaggio ove si accese la battaglia di detta giornata. 

Îl Chiabrera, che per la ricognizione di Palestro era stato decorato della 
croce di Savoia, fu promosso tenente colonnello. Nella 2% parte della cam- 
pagna la 4% divisione fu mandata nello Stelvio ed i due battaglioni 6° 27° 
che ne facevano parte si distinsero a monte Suello e Bagolino ove dettero 
fuoco al Blockaus. 

Dopo la campagna i suoi ammiratori d'Acqui gli offrirono una sciabola 
d'onore e lo nominarono consigliere comunale. 

Passato nella fanteria col grado di colonnello, poi di generale di brigata, 
fece la campagna delle Marche ed Umbria comandando il 25° e 26° reggi- 
mento che si distinsero all'assedio d'Ancona, a Messina e nella zona militare 
d’Aquila contro il brigantaggio. 

Tenne il comando della divisione di Chieti, poi col grado di tenente 
TOT di quella d’Ancona, ove ebbe a dar prove d'altro genere di valore, 

a terribile epidemia colerica del 1865, era scoppiata ad Ancona mentre il 
Chiabrera, sposo della signorina Mazza, era in viaggio di nozze. Appresa la 
notizia dai giornali, decise d’accorrere al suo Comando; la sposa volle se- 
guirlo tra i pericoli e così la loro luna di miele passò fra lazzaretti ed ospe » 
dali. Sul finire della epidemia fu colto egli stesso dal colera, e questo tratto 
di abnegazione dei coniugi Chiabrera fu assai ammirato in Ancona, e co- 
m°era' naturale, fu compensato con la simpatia e la gratitudine dell'intera 
cittadinanza. 

Nella campagna del 1866 comandò la 14» divisione sotto Cisldini, Ja quale, 
come è noto, non ebbe occasione di prender parte ad alcun fatto d'arme. 

Nel 4876 ritiravasi dal servizio; ed ora il vecchio bersagliere vive 
tranquillo in patria circondato d° affetto ed ammirazione, Altri cent'anni, 
generale! 


IL CAV. AMBROGIO LONGONI 


Nel 1848 il sentimento unitario italiano non era ancora talmente tras- 
fuso nella coscienza nostra da permettere che tutti È patrioti si fondessero 
in un esercito solo. Vi erano le piccole ambizioni regionali anche fra 
coloro che si trovavano uniti e concordi nel versare il sangue per V’indi- 
pendenza d'Italia. Si amava formar nuclei di combattenti d'una stessa pro- 
vincia e si credeva che l'emulazione avrebbe, come infatti avvenne, servito 
di molla allo scatto di azioni generose, Sorsero così le legioni e i bat- 
taglioni che presero nome dai loro comandanti o dalla città d'onde prove- 
nivano. Furono tra questi i bersaglieri mantovani che sul principio avevano 
preso il nome di bersaglieri di Carlo Alberto, 

N comando di questi giovani volonterosi fu assunto dal tenente Am- 
brogio Longoni proveniente dall’esercito sardo, nel quale era entrato come 
soldato volontario nella brigata Aosta nel 1829: era poi stato promosso sotto- 
ato nel 43° fanteria come tenente, col quale grado aveva la- 
0, 

Accettato il comando deî Mantovani, che sommavano a circa 200, egli 
li istrui per una ventina di giorni e li pose in istato di entrar in campagna. 
Furono destinati al presidio di Governolo che. conquistato dal generale Bava 
coll’aiuto del bravo capitano Lions, aveva un'importanza speciale per il com- 
pleto investimento di Mantova. Comandava il presidio. composto in gran 
parte di volontari, il generale Alessandro Lamarmora. Gli Austriaci che non 
potevano darsi pace della perdita di quel posto, l'attaccarono fra le altre 
volte una mattina sul finir del mese di luglio. I bersaglieri Mantovani per 
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ice dell ari trovasi più d'ogni 
altra al corrente dello novità cle interessano la suddetta scienza ed è perciò in grado 
di soddisfare ad ogni esigenza della sua rispettabile clientela. 


| luogo fra îl Negri è il Pallavicini, quando erano capitani, 
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cinque ore resistettero sott> il comando del Longoni, sicchè la forte colonna 
austriaca dovette desistere dall'impresa. ada veti - 

Per tale fatto venne dato al Longoni il grado di capitano. ma l’inazione 
in cui rimasaro i volontari e il volger a male delle sorti della guerra avendo 
stancato quella gioventù ardente di combattere, essi dichiararono volersi re- 
care a Roma e non intendere di prender ferma nè giuramento presso l'e- 
sercito piemontese. Perciò in settembre la legione veniva sciolta. a 

Il capitano Longoni passò allora nel corpo dei bersaglieri regolari che 
appunto allora subìva un aumento di quadri. È i 

Nella campagna successiva il battaglione 1°. al quale apparteneva la 4 
compagnia comandata dal Longoni, occupava Pontenure che doveva poi la- 
sciare per la ritirata su Novara. 3 > È F 

Dopo la campagna destinato a sedare i tumulli di Genova si trovò in 
un curioso imbarazzo. Egli era deputato al Parlamento subalpino e sedeva 
a sinistra. Poteva ai Liguri sembrare strano di vedersi arrivare un loro de- 

utato alla testa d'una compagnia di bersaglieri, destinata a far alle fuci- 
late nelle vie. Perciò il comandante della spedizione generale Alfonso La- 
marmora, chiamato il Longoni. gli diede facoltà di ritirarsi ove l'avesse cre- 
duto, Egli rispose di preferire il suo dovere di militare ai riguardi elettorali 
e andò a Genova e vi si distinse toccando forse anche qualche ferita dai 
propri elettori. 3 ; 

Naturalmente non fu più rieletto, ma ebbe un altro seggio alla Camera 
dal collegio di Novara. 

In Crimea, dove andò col grado di maggiore nel 7° fanteria, si trovò 
bensi alla Tehernaja ed alla presa di Sebastopoli, ma volle il caso che la bri- 
gata di cui faceva parte non entrasse in azione: non così nella campagna 
del 1859, nella quale ebbe ucciso il cavailo e fu egli stesso gravemente ferito. 

Venne decorato della croce di Savoia e di quella della legione d'onore 
col grado d'ufficiale, Fu poi come tenente colonnello net 15° fanteria, 
Promosso maggior generale nel 1860 colla sua brigata in colonna mobile 
distrusse cinque grosse bande di briganti nel circondario di Teramo. Nel 1866 
comandava la 194 divisione, dopo la campagna era mandato a sedar i moti 
di Palermo e comandava le divisioni di Chieti e Verona. 

Nel 1877, per le ferite riportate nella campagna del 1859, non potendo 
rimanere a lungo in sella, chiese ed ottenne il suo collocamento a riposo 
che gode onorato è tranquillo in Torino. 


MARCHESE EMILIO PALLAVICINO DI PRIOLA. 


Entrò nel corpo dei bersaglieri ai primi del 1849; tenente nella 4% com- 
pignia, fece le prime sue prove a Genova con Alfonso La Marmora. In 
Crimea comandava la 48° compagnia, 2% del 3° battaglione provvisorio. Am- 
malato a Balaklava. accorse al rumore della battaglia della Tchernaja, alla 
quale non potè prender parte, perchè il suo battaglione rimase in riserva. 
A San Martino comandava la 48% e meritò la croce dell'Ordine militare di 
Savoia, avendo toccato due gravi ferite. Promosso maggiore dopo la cam- 
pagna, comandò il 16° battaglione di nuova formazione e lo condusse nel 1860 
all'espugnazione di Perugia, ed all'investimento di Capua. In quei pochi 
mesi era diventato già tenente colonnello, col quale grado riunì sotto il 
suo comando tre battaglioni conducendoli alle prime imprese contro il 
brigantaggio nell’Abruzzo, Nel 4861 fu promosso colonnello comandante il 
1° reggimento bersaglieri. Alla fine del 1862 gli fu affidato un penoso in- 
carico: quello d’impedire a Garibaldi, che aveva passato lo stretto col pro- 
posito di andare a Roma, il proseguire attraverso le provincie meridionali. 
Raggiunse e circondò con 1800 nomini, sulle alture d'Aspromonte, la nume- 
rosa colonna garibaldina, obbligandola a cedere le armi, ed usando tanta mode- 
razione da averne lode dallo stesso generale Garibaldi. Fu promosso per merito 
maggior generale e comandò con questo grado dieci battaglioni di bersaglieri 
che servivano d'avanguardia all’esercito sul Po nel 1866. Promosso tenente 
generale dal 1870, comanda dra il corpo d’esercito di Roma, dopo esse succe- 
duto al generale Medici nel comando di quello di Palermo. È grande uffi- 
ciale dell'Ordine militare di Savoia, Ebbe una menzione onorèvole per la 
difesa della testa di ponte Casale e la medaglia d’oro per la campagna 
del 1860-61. È senatore del Regno dal 1878. 


CONTE PIER ELEONORO NEGRI», 


Îì nato a Vicenza nel maggio del 1847. Nel 1848 armò ed equipaggiò 
una compagnia di volontari con i quali seguì il generale Durando e com- 
battè alla difesa di Monte Berico. Dopo la capitolazione di Vicenza andò in 
Piemonte e fu ammesso nell’ esercito regolare col grado di tenente della 
138 COmAENa bersaglieri. Ferito alla Bicocca, vi guadagnò la prima me- 
daglia al valore. Nel 1833 comandava la 6% compagnia che fu la 4% del 
4° battaglione provvisorio del corpo di spedizione în Crimea, con la quale 
andò alla trincea sotto Malakoff. Nel 18559, con la stessa compagnia, combattè 
a Confienza meritando una seconda medaglia; prese parte all’ ultima fase 
della battaglia di Magenta, ed a San Martino prese d'assalto la villa Monata 
ed ebbe la croce. dell'Ordine militare di Savoia. 

. Promosso maggiore, nella compagna del 1860 comandava il 7° batta- 
glione che dette la scalata alle mura di Pesaro, dove meritò una menzione 
onorevole, Sostenne solo l'urto delle forze nemiche alla fazione del Gari- 
gliano e fa ricompensato con la medaglia d’oro e la promozione a tenente 
colonnello. Alla fine del 1861 usci dal corpo per prendere il comando 
del 61° reggimento di fanteria, col quale combattè nel 1866 alle Tezze ed a 
Vigolo, con tale bravura ed intelligenza da meritarsi la commenda dell’Or- 


dine milita e di Savoia. 
/ Promosso poco dopo maggior generale fu nominato nel 41873 aiutante 
di campo di Vittorio Emanuele. Nel 1878 fu tenente generale e coman- 
dante la divisione d’Ancona. Ha le insegne di tutti i principali ordini ca- 
vallereschi europei. 

È rimasto tradizionale nel corpo dei bersaglieri, un duello che ebbe 
6] v ndo er un malinteso 
rvizio, Quei due uomini valorosi, messi di fronte, gareg- 
a e di coraggio e si ferirono gravemente, rimanendo poi 


in faccende di 
giarono di corti 
buonissimi amici. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOBILE GIOVANNI QUADRIO DI PERANDA. 


È nato il 22 maggio 41822 a Ponte, circondario di Sondrio, A 13 anni 
entrava come allievo nell’ Accademia militare di Neustadt, di dove usciva 
nel settembre 1842 col grado di sottotenente in quel 10° battaglione cac- 
ciatori che, comandato da ufficiali austriaci, ma composto quasi interamente 
da soldati reclutati nel Lombardo-Veneto, parve squagliarsi al raggio caldo 
del 1848 che spingeva oltre al Ticino tutti coloro che sentivano d'essere 
italiani. Anche il sottotenente Quadrio dava le sue dimissioni al principiar 
della guerra e va nel 3° reggimento di linea al servizio del governo 

vvisorio di Lombardia e di là nel 2° battaglione provvisorio Lombardo 
l'esercito sardo. Al principiar della guerra, nel 41849, venne nominato 
capitano nel battaglione volontario valtellinese col quale fece Ja campagna, 

Jì battaglione era composto di giovani lombardi che, in gran parte per 
opera del nobile Enrico Guicciardi, erano stati reclutati in Valtellina ed 
avevano già servito sotto o contro l° Austria, Abbenchè nella breve cam- 

ja loro sia mancata occasione di segnalarsi in un fatto speciale, essi 
Daaro sempre prova di coraggio ed intelligenza e la compagnia del Quadrio 
venne Rena elogiata ed il suo capitano ed alcuni soldati ripor- 
tarono la medaglia d'argento al valor militare. 

La campagna del 1859 fece il Peranda comandando una compagnia del 
6° battaglione bersaglieri, ed a Palestro ebbe campo a distinguersi col far 

Deioiera una compagnia di fanti austriaci, per cui decorato dapprima 
P altra medaglia d'argento, fu, alla revisione delle ricompense, insignito 
della croce di Savoia. Menzioni onorevoli nellà stessa campagna riceveva 
pei fatti d'arme di Montesuello è di Bagolino, 
la campagna veniva promosso maggiore ‘è due anni dopo tenente 
colonnello, proseguendo poi la sua carriera nell'arma di fanteria’ fino al 
grado di tenente generalè comandante di divisione, In tal qualità otteneva 
nel 1883 d'esser collocato in posizione di servizio ausiliario ed ora si trova 
alla Mecca dei giubilati in Torino, con le migliori disposizioni per celebrar 
un altro cinquantenario dei bersaglieri. 

Il generale Quadrio infatti, malgrado la sua qualità di veterano, ba flo- 
rido e nobile aspetto. Ha la giovialità lombarda e bersagliera temperata dalla 
rigidezza dell'educazione tedesca e dalla dignità del gradi coperti. E insomma 
un bel veterano, che domani potrebbe tornare ad essere un bel generale, 


CONTE PAOLO D'ONCIEU DE LA BATIE. 


Figlio del marchese d'Oncieu de la Batie ch'era governatore della Sa- 
voia a tempo del tentativo mazziniano del 1831. Uscì dall'Accademia sotto- 
tenente del reggimento guardie nel 1849, e fu tenente aiutante maggiore 
in prima del 2° granatieri di Sardegna fino al 41857. Promosso capitano 
comandò l'14* compagnia di bersaglieri. Non rimase molti anni nel corpo, 
ma vi lasciò ottimi ricordi per il valore dimostrato il 24 giugno 41859 alla 
Madonna della Scoperta, per il quale fu decorato della medaglia d’argento. 
Nel 1860 fu chiamato a far servizio nel corpo di Stato Maggiore nel quale 
fece quella campagna e quella del 1866. Poi rimase per molti anni a Verona 
d’esercito. Promosso maggior 
rigata di fanteria. Nel 1877 fa nominato aiutante 
ato nell'ufficio da re Umberto che 


come capo di Stato Maggiore di quel corpo 
generale, comandò una 

di campo di Vittorio Emanuele e conferi 
lo mandò ad annunziare la morte del padre e il proprio avvenimento al trono 
alle corti di Copenaga, Stoccolma, Dresda e Monaco di Baviera, Dopo aver 
comandata la divisione di Bari dal 1880 al 4882, comanda ora quella di Roma. 


MASSIMILIANO MENOTTI, 


“.... Pensa ai figli ed in essi continua a vedere il loro genitore: è 

quando ‘saranno adulti da® loro a conoscere quanto io amavo la patrià,.... 

Queste parole scriveva Ciro Menotti tre ore prima d° essere condotto 

al supplizio, alla signora Francesca Moreali di Fiorano sua moglie, Erano 

tre maschi ed una femmina; terzogenito Massimiliano che, educato dalla 

egregia donna, andò. giovanissimo  all'Universit 
gli studi quasi terminati 

Il ge- 

lo chiamò 

e suo aiutante di campo, 

ui primi al palazzo Greppi 


stenne il fuoco 

avanguardia dell’esercito austriaco irrompente da Pavia, il % di 
marzo, Firmata la pace e ridotto |’ effettivo dell’ esercito, rimase tre anni in 
aspettativa, Richiamato nel 1853, fu ammesso nel 4° battaglione bers: glieri, 
prima alla 44% poi alla 16* compagnia. Il Fanti lo volle seco di nuovo in 
Crimea, dove comandava la 2% brigata, e nel 1859, fu de pochi ufficiali 
Nostri che presero parte alla battaglia di Magenta: a San Martino fu deco- 
rato della medaglia d’argento al valor militare. 

Dopo la pace di Villafranca avendo il Fanti preso il comando delle 
truppe dell’Italia centrale, il Menotti, promosso allora capitano, fu da lui 
incaricato della formazione di un battaglione di bersaglieri che fu poi il 23°, 

Nel 1860 condusse quel battaglione all'assalto delle ridotte di° Monte 

elago e Monte Pulito (Ancona) e vi rimase ferito, Il battaglione meritò 
la menzione onorevole per aver mostrato grande valore: il capitano Me- 
notti fu promosso maggiore per merito di guerra. 
Nel 4862, chiamato col baltaglione a Palermo dopo i fatti d°Aspro- 
monte, con la calma e la fermezza opportunamente mostrate, seppe evi- 
tare che alcuni disordini si cambiassero in fatti luttuosi di sangue. 

Promosso tenente colonnello nel 4866, alla vigilia della campagna, 
dovette lasciare i suoi bersaglieri, ma rimase bersagliere nell’anima e nel- 
l'energia. Comandava il 3° battaglione del 44° reggimento fanteria a Cu- 
Stoza e Irovatosi distaccato dal reggimento, fu colla divisione Pianella 

ozambano dove meritò un’altra ricompensa al valore, 

Dopo la cam agna fu mandato a comandare la zona di Avezzano e vi 
fece cessare completamente il brigantaggio. Nel 1368 fu nominato coman- 


dante del 72° fanteria e ne tenne il comando fino al 1877, nel quale anno 
fu promosso maggior generale a scelta e nominato aiutante di campo di 
Vittorio Emanuele. Nel 1884 prese il comando della brigata Cagliari e nel 
1884 fu promosso tenente generale comandante la divisione di Padova, 
dopo aver passato alcuni mesi al Comitato delle armi di linea. Nell au: 
tunno decorso fu trasferito al comando della divisione di Palermo. 


CONTE ENRICO CAVALLI DI SAN GERMANO, 


Entrò nel 1837 nell'Accademia e ne uscì alla fine del 1843 sottotenente 
nel 12° fanteria. dal quale rg tenente nel 17° nel 4848, Nel 1850 fu 
trasferito nel corpo dei bersaglieri è vi rimase ventiquattr'anni. Aveva avuta 
menzione onorevole per essersi | lodevolmente comportato alla Sforzesca e 

Novara. Nel 4859 ebbe la medaglia d’argento per il sangue freddo è 
l'intelligenza con la quale condusse 18% compagnia all'attacco di Pozzolengo; 
nella successiva ri'irata contro numerosissimo nemico, e negli attacchi 
contro la Controcania, chiave della posizione nemica, sull’altura di San Mar- 
tino. La sua compagnia s'era trovata come isolata, molto innanzi, in un 
campo di grano turco, sotto una pioggia di proiettili che, percuotendo le 
foglie e gli ssali delle pianticelle facevano uno strano e non esilarante ru- 
more, 1 bersaglieri cominciavano ad esserne impressionati quando il capitano 
Cavalli li fece tornar di buon umore con poche parole. r 

Nel 4860 fu promosso maggiore comandante il 10° battaglione; passò 
all'1° nel 1862 restando fino al 1864 nelle provincie meridionali contro il 
brigantaggio. Nel 1864 fu promosso tenente colonnello del 5 reggimento; 
nel 1867 comandante del 3°, e fu promosso colonnello nel 1868, Nel 1877 
fu trasferito al comando del distretto d'Alessandria e dal 1880 è maggiore 
generale comandante dei distretti del 9° corpo d’esercito, 


NOB. ERNESTO GIUSIANA. 


Le prime armi, il nobile Ernesto Giusiana dei conti di San Giorgio, non 
fece nei bersaglieri, sibbene nel 16° rege. fanteria, nel quale entrò sot- 
totenente, uscendo dalla ltegia Accademia Militare il 24 marzo 4848, 
quando appunto l’Italia si ridestava a liberi 

Così egli, come i migliori dell’aristocrazia del forte Piemonte, prese parte 
alla guerra di quell’anno e del seguente come tenente, è prese parte bril- 
lante, specie dal 4849, in quella gloriosa battaglia della Bicocca, quando 
insieme al Radicati di Brosolo, assunto il comando delle rispettive compa- 
gnie, i cui capitani erano stati messi fuori combattimento, marciarono al- 
l'attacco di formidabile posizione e la occuparono alla baionetta. 

Il Giusiana e il Radicati erano allora due baldi giovinotti, compagni 
ed amici di Accademia, Decisi a vendicare i loro capitani si spinsero fu- 
riosamente all'attacco sotto un fuoco micidiale, a braccetto, come ad una 
passeggiata. La cascina fu occupata, ma il povero Radicati non giunse che 
a metà dell'erta gloriosa: una palla lo avea sventrato e cadeva fra le braccia 
del Giusiana. Questi, poco dopo, salvava la bandiera del 45° reggimento to- 
gliendola dalle mani strettamente convulse di un altro martire valoroso, del 
povero soltotenente Papi, ferito al capo, boccheggiante sul vessillo glorioso. 

Tuttora tenente nella guerra di Crimea, lo rivediamo capitano di Stato 
Maggiore (ove fu ammesso per esami e classificato il primo tra i tre più 
distinti del suo corso) nella campagna del 4859, nella quale meritò una 
seconda medaglia al valore per la famosa carica alla Madonna della Sco- 
perla col capitano Incisa, attuale tenente generale ispettore di cavalleria. 
Collo stesso grado fece la campagna del 1860 sotto gli ordini dell’attuale 
ministro della guerra, generale Ricotti. 

Nel 4861 il Giusiana fu promosso maggiore nel 13° fanteri», eppoi a 
scelta nei bersaglieri, e comandante il 4° battaglione; e restò impegnato 
per tre anni in colonna mobile contro i) brigantaggio. 

Fu proposto per una terza medaglia al valore, che gli venne cambiata 
con la croce dei SS. Maurizio e Lazzaro e più tardi guadagnò una men- 
zione onorevole per la distruzione della tristamente celebre banda Foffa 
nel circondario di Ariano, Nel 1866, sempre comandante quel bravo bat- 
taglione, fu fregiato alla battaglia di Custoza della croce militare di Savoia 
per il celebre suo contro-attacco contro alcuni squadroni di ulani che si 
spingevano alla carica contro il quadrato di Villafranca, ove eroicamente 
combatteva il Principe Umberto. Inflisse serie perdite al nemico, lo sba- 
ragliò e gli prese uomini e cavalli. Nella-breve campagna romana del 41870 
fu colonnello comandante l° 8° fanteria, uno dei primi ad entrare in Roma per 
Porta Pia. Nelle perigliose contingenze di Forlì si dovette al suo tatto e dalla 
sua energia se si scongiurarono dolorosi conflitti tra Ja truppa e la cittadinanza. 

La maggiore contrarietà occ l bravo Giusiana fu, crediamo, quando 
gli venne offerta Ja candidatur: deputato per Acerenga, dove gli era 
stata data la cittadinanza per aver distrutta la banda di briganti che infe- 
stava quel territorio, tanto che Ja declinò con entusiasmo del tutto guer- 
riero. Nel corpo dei bersaglieri fu 9 anni, 5 come maggiore e 4 come 
tenente-colonnello, e vi segnò splendide pagine. fe 


MAGEDONIO PINELLI 


Macedonio Pinelli, comandante della brigata Palermo dall’8 novembre 1880, 
e maggior generale dal 2 giugno 1881, è stato per trentadue anni ufficiale 
de’ bersaglieri, Compiuti da un mese i diciannove a ni, era iscritto al primo 
corso della facoltà fisico-matematica dell’ Università (i Parma, sua cità 

le, aspirando alla Jaurea d'ingegnere, quando con suo padre Evangelista, 
e varii altri cittadini, combattè il 20 marzo 1848 per le strade della città 
contro le truppe ducali ed austriache. Parti il 24 marzo da Parma per 
venire a Milano; vi giunse il 25 e si arruolò nella colonna comandata da 
Luciano Manara. I suoi compagni, aquali era’ noto, prima del giovine par- 
migiano. il di lui nome come quello di un valoroso , lo elessero luogote- 
nente. Con questo grado fu presente al combattimento di Castelnuovo (Ve- 
rona) nel quale rimase ferito. Andato a curarsi a casa, pochi giorni dgpo 


La Libreria dei FRATELLI BOCCA in Roma 


pubblicherà. prossimamente un copioso catalogo di libri d' occasione riscuardanti le 
scienze militari. Esso verrà spedito franco a chiunque ne faccia domanda. 


Sera nuovamente arruolato nelle truppe volontarie che il governo provvi- 
sorio parmense stava ordinando, e con esse raggiunse l’esercito piemontese. 
16 mago, a Santa Lucia, si fece molto onore ed ebbe una menzione ono- 
revole al valor militare e la promozione a sergente. 3 

Promosso sottotenente durante la campagna fu ammesso nel corpo dei 
bersaglieri nel regio esercito e fece con questo grado la campagna del 1849 
nel 3° battaglione, e quella della Crimea nel 5° battaglione provvisorio co- 
mandato dal maggiore Cassinis. Una seconda menzione onorevole lo ricom- 
pensò della sua condotta alla battaglia della Tchernaja, i 

Era ancora sottotenente nel £0° battaglione addetto alla divisione Du 
rando (3%) quando, il 4 maggio 1859, cominciata appena la campagna di 
guerra contro gli Austriaci, fa colpito da una palla di carabina mentre fa- 
ceva visita alle sentinelle avanzate lungo la riva del Po. Entratogli il pro- 
jettile nella cavità del torace rimase con pochissima speranza di vita: lo 
salvò la sua robustissima costituzione. A 

Promosso luogotenente in giugno, passò. nell'ottobre, nell’esercito del- 
I'ftalia centrale, col grado di capitano, col quale rientrò ne’bersaglieri del- 


Agli avamposti (disegno i N. Orlandi). 


l’esercito ancora sardo il AG aprile 1860. Comandava il 2° battaglione, ap- 
pena formato, durante la campagna delle Marche e dell’ Umbria e lo con- 
durse, il 25 di settembre, all'assalto delle lunette di Monte Pelago e Monte 
Palito (Ancona). Il battaglione fu menzionato onorevolmente; il Pinelli fu 
promosso maggiore per merito di guerra. Il 25° battaglione ebbe la men- 
zione onorevole anche per la condotta tenuta ad Aspromonte, ed il Pinelli 
la croce dell'Ordine militare di Savoia. 

Rimasto in Calabria per quasi tre anni vi combattò aspra e lunga guerra 
contro i briganti rimpiattati nelle impenetrabili macchie della Sila 
rito al comando del 15° battaglione fece con esso la campagna del 
addetto alla 6* divisione (Cosenz). Promosso tenente colonnello nel 
gimento, gli fu dato il comando de’sei battaglioni bersaglieri addetti come 
riserva al corpo d’esercito di Cadorna. Era a porta Pia e fu de'primi ad en- 
trare in Roma, Soldato generoso quanto valoroso, poche ore dopo l'ingresso 
delle truppe, trovandosi a cavallo în piazza Colonna, fece scudo del proprio 
corpo agli zuavi pontifici fatti prigionieri, contro i quali la plebe inveiva 
vedendoli inermi. 

Meritò uns quarta menzione onorevole per l’opera prestata in occasione 
dello straripamento del Tevere (dicembre 1870), Col 1° gennaio 1871 ebbe 
il comando del 10° reggimento bersaglieri; nel 4873 quello del 3° e fu 
promosso colonnello alla fine di quell'anno; lasciando i suoi bersaglieri 
soltanto nel novembre del 1880. 


ANTONIO FERRARI. 


Era nato a Stazzana (circondario di Novi Ligure) il 10 febbraio 1816. 
Studiò a Tortona ed entrò nel 1835 volontario nel 46° fanteria. Subiti con 
lode gli esami. fu promosso sottotenente nel 1844. Entrò ne bersaglieri 
come capitano della 37%, col quale grado fece la campagna di Crimea, com- 
battò a Vinzaglio il 30 maggio 1859 ed a San Martino il 24 giugno, gua- 
dagnando due medaglie al valore. Promosso maggiore alla fine del 1839, 
comandò il 42° battaglione che condusse al fuoco a Castelfidardo, a Fano, a 
Sinigallia, e sotto le mura d’Ancona. Ebbe per ricompensa la croce d’ulli- 
ciale dell'Ordine militare di Savoia. Nel 4864 il Ferrari fe promosso colon- 
nello comandante del 64° fanteria che a Custoza faceva parte della divisione 


HILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Govone e fu il primo a giungere sotto monte Croce quando quella divisione 
fu chiamata a SONORI 3° (Brignone). Lo incontrò il generale Alfonso 
La Marmora e gli domandò come andassero le cose: ) & 

— Male, — rispose il Ferrari, — il generale Brignone dimanda aiuto. 

— Ma vadano, vadano dunque. P 

— Generale! se vuole, vado io per il primo! 

Andò e rioccupò le posizioni col 64° e gli avanzi del 37° battaglione 
bersaglieri, meritando subito gli elogi del generale Brignone e poi la me- 
daglia d'oro al valor militare. h È ioni bia 

Fece anche la campagna del 1870, Ritiratosi dal servizio si domiciliò 
a Genova insieme ad un fratello. Tre mesi sono, uscendo dal teatro Carlo 
Felice verso la mezzanotte, fa colto da male improvviso che pochi mo- 
menti dopo lo aveva tolto di vita. La famiglia ha voluto che la salma del- 
l’estinto riposi nel cimitero di Tortona. 


GIOVANNI BAULINA. 


Egli stesso si compiaceva di rammentare come, essendo nato a Cuneo 
nel 4824, di padre oste, s' era arruolato ancora ragazzo come tamburino ar- 
rivando poi non solo ai supremi gradi dell’esercito, ma meritandosi la fama 
di ufficiale istruitissimo ed esercitandovi uffici che richiedono senno e dot- 
trina. Nel 1844 passò nei bersaglieri e nel 1848 era furiere della compagnia 
del capitano Lions. Al fatto d'armi di Governolo si meritò la medaglia d’ar- 
gento è la promozione a scelta, comandando il secondo plotone col quale 
apri la strada al reggimento Genova cavalleria. Con la stessa compagnia si 
distinse alla battaglia di Custoza il 25 di luglio, Avanzando di grado passò 
nello Stato Maggiore, e ritornò nei bersaglieri dopo ventisette anni, cioè 
nel 4876, come colonnello del 1° reggimento. Fu poi direttore dell’Istituto 
geografico militare col grado di maggior generale, e comandante della bri- 
gata Regina. Era con quella brigata di stanza a Padova, quando alle 7 an- 
timeridiane del 13 novembre 1883 si tolse volontariamente la vita, quando 
stiva per esser promosso tenente generale, senza lasciare neppure una pa- 
rola che spiegasse le cause di quella morte tanto compianta. 


VINCENZO ROBAUDI 


Era nato a San Beniguo Canavese nel 1849, Entrò volontario nella 
compagnia di bersaglieri comandata dal Cassinis con la quale combattè alla 
Corona e vi si distinse tanto da essere promosso sottotenente sul campo. 
Quel giorno decise della sua vita, e colui che avrebbe potuto forse diven- 
tare un grande compositore si innamorò della vita del soldato. Andò. in 

a come tenente della 26% della quale gli spettò il comando dopo morto 

capitano. Arrò. AI combattimento sulle alture dello Zig Zag, 

giunsero al parapetto, il Robaudi che, impugnando la cara 

attuto fino allora da dba soldato, fu il 

primo a dar di piglio ai sassi per tempestare gli assalitori, Quando il Chia- 

brera caricò il nemico con la 25°, il Kobaudi si offri spontaneo a seguirlo 
con mozzi de' suoi. 

Alfonso La Marmora non volle dare la medaglia al Robaudi perchè lo 
riteneva “ un po troppo caldo e non sempre a proposito. , Ma finita la guerra, 
gli dette una delle croci della legion d'onore mandate da Napoleone HI 
per distribuirsi a1 più valorosi ufficiali del corpo di spedizione, 

Nella campagna del 1860 comandò il 21° battaglione nei fatti d’ arme 
contro i rivoltosi negli Abruzzi e all'assedio di Civitella del Tronto: fu 
decorato della croce di Savoia ed ebbe una menzione onorevole. Fu per 
parecchi anni colonnello del reggimento di stanza a Livorno, e pro- 
mosso maggior generale gli venne affidato il comando dei distretti della 
divisione di Bari nel novembre 1882. 

Quando morì s'era ritirato da qualche tempo dal servizio e viveva a 
Torino. A San Benigno Canavese i suoi concittadini gli hanno eretto un busto 
nella pubblica passeggiata. 


ANGELO GALLETTI. 


Nacque a Cunico il 17 settembre 18418 e, per favore del ministro della 
guerra Pes di Villamarina. fu ammesso nel 1830 come allievo piffero nel 2° 
reggimento della brigata Pinerolo. La sua età quasi infantile lo*salvò dalla 
grave punizione che gli sarebbe toccata per essersi lasciato compromettere 
nel 4831 da alcuni suoi compagni aftiliati alla giovine Italia. Nel 183% di- 
ventò soldato scelto nello stesso reggimento e, fatti gli esami, fu promosso 
sottotenente del 3° fanteria nel 1841, Capitano il 3 marzo 4849, passò nel 
corpo de’ bersaglieri al comando della 20% compagnia con la quale fu a 
San Martino. Alla fine dell’anno era maggiore comandante il 13° battaglione 
col quale ebbe da combattere contro numerose bande di briganti. Nel 1861 
venne promosso tenente colonnello; nel 1862 succedette al Pallavicini nel 
comando del 4° reggimento bersaglieri a Cuneo, e nel dicembre 1863 ebbe 
il grado di colonnello, col quale comandò, nel 1866, la riserva di bersaglieri 
addetta al primo corpo d’armata, Il 24 giugno condusse al fuoco tre batta- 
glioni, il 2°. l°8° e il 13°, meritando la menzione onorevole al valor mi- 
nel 1848 aveva avuto la medaglia d’argento; nel 1859 la croce di 
per essere rimasto al fuoco sebbene gravemente ferito; nel 1861 
I menzione onorevole per la campagna contro il brigantaggio, Vittorio 
Emanuele lo volle per suo aiutante dì campo nel 1868 e lo tenne seco per 
nove anni, prediligendolo. Nel giugno 1877 passò nella riserva col grado 
di maggior generale ed ora vive tranquillamente a Torino. 


GIORGIO POZZOLINI. 


Nato a Firenze nel 1834, scappò da casa, benchè affezionatissimo alla 
famiglia, per andare a far la guerra agli Austriaci nel 4848. Lo riaccompa- 
gnarono a casa, ma la passione per il mestiere delle armi non era svanita 
in quella scappata, Rammenteremo soltanto che fu segretario al ministero 
della guerra del Governo provvisorio toscano nel 4859, ebbe una missione 
dal governo presso Napoleone III, e combattè sotto Gaeta. Nel 1862 fu preso 
dai briganti, poi rilasciato: nel 1866 era capo di Stato Maggiore della di- 
pricne Sirtori e si guadagnò una medaglia al valore. Nel 1870 era capo 

i Stato Maggiore della 19® divisione all’investimento di Roma. Tornando 


e 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


—-___————___ —_———__—___—_2_ en: 


da Vienna dove è stato addetto militare all'ambasciata fino al 1874, ebbe il 
comando del 6° reggimento bersaglieri che tenne fino al 41881. 


Ora è addetto al comando del corpo di Stato Maggiore generale. 


EDOARDO TESTAFOCHI. 


È stato per un pezzo il più giovane colonnello dei bersaglieri e anche 
ha l’aria d’essere il più giovane fra i brigadieri. Sottotenente dal 1858 
era capitano del 23° battaglione nel 1860 e meritò la medaglia al valore 
all’attacco di Monte Palito (Ancona). Per ventisette anni ufficiale nel corpo 
ha comandato dal 1878 al 4886 il 4° reggimento lasciandovi grata memoria, 


* 


Oltre ai sopraccennati ufficiali generali ed a quelli de’ quali abbiamo 
distesamente parlato nel corso della narrazione, molti altri ufficiali di tutti 
i gradi che hanno appartenuto all'arma dei bersaglieri meritano che si 
faccia menzione di loro. 

Fra i generali in attività di servizio: il tenente generale Fravcesco 
Vittani. presidente del Comitato delle armi di linea, è stato comandante 
del 47° bersaglieri, da lui formato in Toscana, dal 4860 al 4861; 

Il tenente generale Antonio Reverseni. direttore generale al Ministero 
della guerra, fu comandante la 17% compagnia nel 4849; 

maggior generale De Veccm Peccati Francesco, comandante la brigata 
Re, è stato maggiore del 35° battaglione dal 1861 al 1865, e lo ha comandato 
al combattimento del ponte di Versa, meritandosi una menzione onoravole;' 

Il maggior generale Envesro Guinormi, comandante la brigata Bergamo, 
ha comandato un reggimento di bersaglieri a Palermo, rendendo ottimi 
i contro il malandrinaggio; 

maggior generale CarLo Gen, comandante de’ nostri presidi in Africa, 
ha comandato il 6° Teggiano bersaglieri ; 

Il maggior generale AnceLo Pautuer, comandante la brigata Toscana, 
era tenente nella 23% compagnia a Palestro e meritò la medaglia d’argento : 
ebbe la menzione onorevole per la ricognizione a Monte Suello (24 giugno 
1859) e la croce di cavaliere di Savoia alla presa di Perugia dove era ca- 
prato del 16° battaglione, Nel 1866 comandava il 3° battaglione. Dopo il 
870 è stato comandante del 1° reggimento ; 

Il maggior generale nob. Luci Mianovica, direttore dell'ufficio di re- 
visione, ha comandato il 2° reggimento. 

Il muaggioi gpoeralo Giacomo Pattavicini, comandante la brigata Messina 
—dfratello d’Emilio — era tenente nella 2* compagnia a Sin Martino; mag- 
giore nel 1866 e nel 1870 del 10° battaglione; 

Il colonnello brigadiere Lurer Avocanro di Vigliano, comandante la bri- 
gata Como, ha comandato 1° 8° reggimento, 

Fra i generali in servizio ausiliario il posto d'onore spetta al 

Tenente generale Gruserre Rarti, uno de' più antichi ufficiali del 
corpo, cui Apimtizora prima del 4848, Nel 1849 come capitano della 422, 
si distinse a Novara ed ebbe una medaglia d’argento: nel 1850 a San Mar- 
tino. Ebbe il comando del 24° battaglione nel 1860, e lo condusse all'as- 
salto di Mola di Gaeta, per il quale fatto fu decorato della croce di Savoia. 
Comandò il 5° reggimento dal 1862 al 1870, poi venne promosso maggior 
generale e tenente generale nel 1877, 

Il tenente generale conte Giuseer Lanzaveccuia di Buri entrò nel 
corpo come capitano nel 1854 e glî fu dato l’incarico di formare un nuovo 
battaglione che fu 141°. Nel 1860 lo condusse alla presa di Fano ed alla 
battaglia di Castelfidardo; poi al Garigliano dove protesse la pericolosa ri- 
tirata del 7°. Ebbe poi riuniti al suo comando 4 battaglioni che costrinsero i 
Borbonici a ritirarsi a Gaeta. Comandò il 2° IRIRRIOIO fino alla promo- 
zione a maggior generale. Ebbe la croce d’ufficiale per la battaglia di Ca- 
stelfidardo, la medaglia d’argento per l’ assedio di Gaeta. È stato membro 
del Comitato per le armi di linea e comandante la divisione d'Alessandria, 

Il maggior generale Certo CaLcAGNINI EsteNSE è stato maggiore del 
20° battaglione nel 1565, poi colonnello del 40° reggimento, 

1 maggiori generali ULrIco ArcueLBoURe , DAVIDE GroLirti, ed Enrico 
Stoni, hanno MARE militato per parecchi anni nel corpo. L’Aichelbourg, 
capitano nel 1859, meritò una menzione onorevole al fatto d'armi di Vinzaglio 
e una medaglia d’argento a Palermo: um altra medaglia nel 1866 coman- 
dando il 17° battaglione a Custoza. Il Giolitti comandò il 6° battaglione dal 
1861 al 1866. Il Sironi comandava il 22° al ponte di Versa nel 41866. 

Il tenente generale della riserva ALessaNDRO DI SAINT-PiERRE È stato 
comandante del corpo dal 4854 al 1859, prima col grado di tenente ci 
lonnello poi con quello di colonnello. Fu in Crimea con i inque battaglioni 
provvisori e si trovò presente alla battaglia della Tehernaja. Adesso vive a 
Livorno, riposandosi dopo tanti anni di onorato servizio, 

Il maggior generale CarLo Micuiara, fratello di Anselmo morto in ‘Crimea 
capitano nel 1859, fu decorato per il combattimento di Confienza: il mag- 
gior generale Aveusro BertaLD: entrò nel corpo come maggiore nel 1850, 
comandò il 3° battaglione provvisorio in Crimea; promosso tenente colon- 
nello era a San Martino col 5° e vi meritò la croce di Savoia: il maggior 
generale MeLegaRI comandò il 18° contro il brigantaggio in Terra di Lavoro. 
Citeremo anche il colonnello Canto Pescerro ma giore nel corpo dal 1862 
al 1868, decorato di due medaglie al valor militare : ì colonnelli Prerno 
BrunertA D’Usseavx £ Roero Lavezzeni, entrambi decorati della medaglia 
d’oro; questi per l'assalto del Belvedere a Custoza, quello per lo sbarco a 
Palermo, nel 866; i colonnelli Ziani, Disegrati, e il tenente colonnello 
FenvinANDO Motena. 

Citeremo il Bonarpetti, il CarpeLLARY, il Caccia, il Guerrieri, il Fro- 
RUzzi, il Fapai, il RapicaTi DI PrimeGLIO, lo ZANONI, Îl VoLpeLANDI, il No- 
VELLIS DI Coanazze, e finalmente il maggiore conte FepERICO DELLA Chiesa 
DI CervionAScO, decorato di due medaglie al valore, e gravemente ferito 
alla Berettara il 2 giugno 1866, mentre col suo battaglione caricava dal basso 
all’alto, e metteva in fuga un” imponente massa di Lruppe. Questo. egregio 
Ufficiale, di molta cultura, che oggi potrebbe essere generale, per eccesso 

Spirito di corpo firmò con gli ufficiali del suo battaglione un indirizzo 
generale Bixio nel 1870, invitandolo ad opporsi alla formazione dei 
menti de’ bersaglieri e per ciò fu revocato dall’ impiego. 


BERSAGLIERI ALLA CAMERA. 


Nella Camera recentemente eletta seggono tre generali ex-bersaglieri, il 
Menotti, fl Villani, ed il Pozzolini; il Baratieri colonnello comandante del & 
bersaglieri, che è stato tre volte relatore del bilancio della guerra, ed Enrico 
Ungaro tenente colunnello della milizia territoriale e già tenente nel pero: 

Sedeva nella precedente legislatura, oltre i precedenti, il generale An- 
tonio Araldi che, come abbiamo detto, era comandante di un battaglione di 
bersaglieri nel 1849, 

Nelle anteriori furono deputati, per Osimo il conte Malacari ex-capitano 
del corpo: per Codogno l'ing. Bortolo Gattoni, ex-tenente dei bersaglieri 
decorato di due medaglie al valore ed attualmente sindaco di Codogno; per 
Faenza il generale Carchidio de’ conti Malavolti stato comandante del 48° bat- 
taglione bersaglieri nel 4860, 

Fu deputato al Parlamento Subalpino per il collegio di Rapallo e poi 
per Novara Ambrogio Longoni, di cui s'è narrato come preferisse il pro- 
prio dovere di soldato a quello di legislatore, quando fu mandato con la 
sua compagnia nella spedizione contro Genova: ed il Lions che rappresentò 
il collegio di Moncalvo. 

Deputato di Pinerolo fa il generale Brignone- stato per pochi mesi te- 
nente colonnello ispettore de° bersaglieri. Il Casalis, ora senatore, e bersa- 
gliere della compagnia Cassinis nel 1848, è stato deputato «di Caselle, 

Soldato nei bersaglieri di Carlo Alberto fa nel 1848 Stefano Casta- 
gnola, poi deputato per molti anni e ministro d’agricoltura. E: il marchese 
Tancredi Mosti Crotti capitano dei bersaglieri ed mutante di c mpo del ge- 
nerale Cialdini nella campagna del 1860 rappresentò poi Ferrara al Parla- 
mento italiano, 


BERSAGLIERI LETTERATI ED ARTISTI. 


critto in pochi vei 
lato alla battaglia di Novara, In 
Sarbone. poeta, che scrisse poi un 
La carabina del bersagliere; Luigi Castellazzo, 
ietro Ravasio poeta el istitutore. Emanuel 
poeta e letterato ligure, militò col Bixio e il Castagnola nei bersa- 
ri volontari liguri del 1848. 
Il padre Luigi d'Isengard. poeta escrittore, ora cappellano delle nostre 
truppe a Massaua, fu a 48 anni sergente dei bersaglieri. 
Il Roppolo, tenente dei ber glieri morto a Palestro, era un appassio- 
nato cultore delle lettere @ scrisse e pubblicò un racconto intitolato Amore 
a vent'anni, 


il colonnello Baratieri, 
pubblicati molti scritti 
onnello Aymonino, au- 


mio poeta e compositore di musica; la sua Stella confidente ha fatto il giro 
del mondo. Morendo lasciò un’opera incompiuta intitolata Maria Tudor, E 
parlando di bersaglieri artisti non può essere dimenticato Giulio Ricordi, 
compositore lodato, scrittore brioso, e dotato di singolare buon gusto e di 
attitudine a quanto ha attinenza con l’arte, Egli fu sottotenente de’ bersa- 
Bleri nel 1860 e meritò la medaglia al valore in quella campagna. 

* 


I possibili errori e le involontarie omissioni che il lettore benevolo 
osserverà in queste pagine speriamo di poter riparare in una non lontana 
occasione. 

A quanti hanno appartenuto ed appartengono al corpo dei bersaglieri 
auguriamo intanto di potere assistere in buona salute alle feste per il cen- 
tenario della fondazione. 

Ai bersaglieri futuri auguriamo di potere fra secoli vedere ancori 
l’Italia una e grande, e di non dimenticare che a farla tale hanno contri- 
buito per la loro parte anche i vecchi bersaglieri del 1848, del 1885, del 
4859, del 1860, del 1866 e del 1870, 


Uso Pesci. 
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in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRA 


TELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51. 


per la Germania, Austria e Svizzera, presso l'Ufficio di Pubblicità di ADOLFO STEINER, in-Ambargo. — (Prezzo 
d'ogni linea, 75 centesimi di Germania ) 3 , r 

per la Francia e l'Inghilterra (anche per la réelame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN 
F. JONES, a Parigi, Fuubourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleet Street, 166. 
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ALCOT (L. M.). Jack e Jane, riduzione 
dall'inglese di Sofia Fortini Santarel- 
li. Con 25 froisioni. 

BAUDE. Mitologia per i giovinetti. Con 
117 disegni. 

CERVANTES. Storia dell'ammirabile 
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edizione. Con 64 incisioni. 
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celebri. 2* ediz. Con 57 incia, 
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57 incisioni.“ 
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‘sue numerose asventire. Con 80 ino. 
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Caterina. Con 67 incisioni. 
— Nuovi racconti di sia Caterina. 
Con 58 incisioni. 
MORANDI (Felicita). Ida e Clotilde 
n 25 incisioni. 
PHILIPS (E. C.). Rosetta 0 i figli della 
Fattoria. Con 15 incisioni. 
PORCHAT (Giacomo). MNovellette me- 
ravigliose. Con 21 incisioni. 
RENAZZI. Fra la favola ed il ro 


manzo. 
SCOPOLI.BIASI (Isabella). Reseda. Pro 
acconti. Con 22 disegni di Ribustini. 
SÉGUR (contessa di). L' Albergo dei 
L'Angelo Custode. 690 73 incisioni, 
— Il cattivo genio. Con W incisioni 
— Ti generale Drerakcine. Con 57 inci 
__ 7 wuoni ragazzi, Con 80 incisioni. 
STEVENSON. L'isola del tesoro (sotto 
WERE. Viaggi di Gulliver. Tradotti 
Viaggi di Gulliver. Tradotti 
dall'inglese è Sbbreviati na uso dei 
fanciulli. Con 57 incisi 
VAN BRUYSSEL. I clienti del vecchio 
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Fisronionti. dalla poro rà Il dl oné e) ] INMISIA Fumo di 44 pagine illustrato da 57 di- Legato în tela e oro: 8: 


tà, del 
191, boulevard Sébastopol, PARIS 


Dirigere comm. e vagli 


ai Fr.Troves, Milano | Dirigere vaglia ai Fi. Treves, Mi 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA i sal 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore; 
vita, nuova forza, 
Là forfora sparisce in pochissimo tempo. 
ri 3 “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTÒ;” ecco 1’ ‘escla- 
mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e 
le di cui pasti calve si ricoprirono di capelli. Non.è una tintura. Se vole! 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 
S.A.ALLEN. 
Uova York. 
rmacisti Inglesi, 
NNANT. Ga!" Na eristaforia. 64.68. nd all'ingrosso: Vecollini o Comp., Corso Von 


e la bellezza della giovi 
‘e nuovo sviluppo. 
Il profumo ne è ricco e squisito. 


ù. Dà loro nuo 


procurarvi una bottiglia del Ristbratore Universale dei Capelli della Sig 
Fabbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Pari 

Si vende da tutti i Parrucchieri è Profumieri, e da tuttii 

Si yande în Wilara presso @ 


IL Rico ORE 


arini, 13, MG 


UBIGA ce 
‘di S. M. la Regini d'Iughit Si vende presso tatti i calzolai, droghiert, speziali, ecc. 


49, Faubourg St-Honoré, PARIS 


FRATELLI TREVES, EDITORI 


È 2 ° a 
Pruckmayer Zuccari k.C. 
SUCCESSORI DI ) Pi 40 
ALESSANDRO TOMBINI - 
Commissioni, Spedizioni, Rappresentanze 
ROMA 
Via del Gambero, N. 6 e 7. Corso, 173. 
Succursale a CIVITAVECCHIA. 


letridonare 


da CH"* FA Y, Profumiere 
PARIGI ,9, rue de la Paix, 9, PARIGI 


Inohiostro violetto neto comunicativo; gl 


Eloganto Casina. in Montagna [fsi vr ran 


da vendere accanto all'ospizio di San Bodenbach s/ Elbe. 

Giovanni (Valle d'Andorno Biella) al-|f 1! miglior inchiostro da copiore che 
tit. m. 1100, 12 um 1ù copie doppie anche dopo dei mesi. 
giardinetto, vista inale resta vigoroso. Sì può 
gersi, Gaia Domen avere in tutte le prime Cartolerie, 


LA GAS: VUOTA 


di CLARETIE. Un vol in-16 di SO pag. — LL 1 
mm. A varlin noli mdit Avatelli Trevee. Milano, 


Via Palermo, 2 
6 Galleria Vittorio Emanuele, 51, 
MILA NO. 


Il successo così vivo e costante dei nostri grandi Dizionarii ci ha 
spinti ad intraprendere una nuova serie di .Dizionarii tascabili. 

Mancava ancora in Italia ed in {T 
Francia un Dizionario per uso delle 
due nazioni, compilato non solo con 
spirito moderno e tale da soddisfare 


NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALIANO 


suo luogo, i vocaboli scientifici, tecnici, commerciali, militari, marina- 


teschi, d'arti e mestieri, ed i neologismi legittimati dall'uso. Più di 


| ottomila voci raccolte dal Melzi non 


s'incontrano manco nei grandi Di- 
zionarii, compreso il Nuovo Alberti. È 


indicata la pronuncia ogni qualvolta 


i bisogni dell'età che corre, ma che, 
al prezzo modesto, alla comodità del 
formato, aggiungesse pure il pregio 
di contenere l'immensa mole lingui- 


stica sparsa in grossi Dizionari, © 
troppo cari. 

Convinti dell'urgenza di presen- 
lare agli studiosi dei due paesi un 


Dizionario Fnaxcese-Iratiano che ri- 


ITALTANO-FRANCESE 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, eco. 
ARRICCHITO 


coi segni dei diversi significati; 
2° DI oltre 20,000 esempii nelle due lingue; 
8° Delle voci dell'uso toscano; 4° Dei vocaboli antiquati; 
5.° Della retta pronuncia delle parole nei casi dubbii; 
\° D'un dizionario di nomi proprii, sì personali che storici, 
geografici e mitologici 


COMPILATO DA 


1° D'un gran numerodi locuzioni, gallicismi ed idiotismi più in uso, 


offre un dubbio od una diffico] 


Alla traduzione d'ogni parola, 
seguono i sinonimi; poscia i diversi 
significati, passando dai più lontani 
indicando l’uso 


ai più metaforici , 


con appositi segni abbreviativi. In 


più di ventimila casi sono aggiunti 


altrettanti esempi; sono pur regi- 


sponda all’ universale desiderio, lo 
abbiamo affidato ad un vero maestro, il 
Melzi, assai celebre in questo genere 
di lavori. Grazie alla compattezza del- 


l'edizione, e al nitidissimo Nompari- 


riglia (corpo 6) fuso appositamente , 


sono registrate presso che tutte le parole del Grande Dizionario Littré | 
i 


e di quello dell’ Accademia Francese (ultima edizione), aggiungendo a 


"n con un'appendice su LA GUERRA 
La guerra e la sua storia REALE di MARSELLI NIOCOLA. 
Tre volumi, 2.8 edizione — Vol I. La scienza storica della guerra: Ja civiltà e la 
guerra; l'esercito, — Voli II. L ella grando 


La politica della guerra; teoria generale 
guerra; la guerra reale, - Vol. IL Tipi strategici da Federico II a Moltke; leggi di 


2 evoluzione dell’arte militare, L_6. i N 100) 
illustrata. Cronaca della guerra narrata giorno 
La guerr a del 187 0-7 I per giorno, dal 19 luglio 1870 al 30 gen- 


naio 1871, col testo dei bullettini ufficiali proclami e documenti diplomatici, con 
130 inéisioni. Un volume in-4 di 700 p e a 3 colonne, L. 6, 


La guerra d'OrEnte (176) Tr armo LE 

La guerra d'Oriente in Europa e in Asia (1877-78) 

Cronaca illustrata, dalla conferenza di Costantinopoli fino al trattato ‘li Berlino. Un 
volume in-4 di 800 pagine con 400 incisioni, L, 15. 


La polvere da cannone, l'artiglieria e le armi portatili 
di A. OLAVARINO — Un volume di 322 pag. con 3 tavole e 130 inc î8 1 L..2. 50. 
La vita ed il regno di Vittorio Emanuele Il Sx 
Seconda edizione, Due volumi, L. 7. 50. — Edizione popolare, in un volume, L. 4, 


B. MELZI 


Autore del Nuovo Vocabolario Universale d:lla Lingua Italiana, 
Già Direttore de l'École de Langues Modernes, în Parigi, co. 


La parte Francese-Italiana forma un del volume di 548 pagine, in-12, 
‘a due colonne, în caratteri fusi appositamente, pel modico pre 
— Allo stesso prezzo seguirà prontamente la parte seconda, Ttaliana-Francese. 
— Il Dizionario completo costerà IL. ©, e legato IL. 6. 


strati i modi di dire o locuzioni, è i 


gallicismi. Queste locuzioni francesi 
sono distinte in famigliari, figurate. 


popolari, triviali, ece. 


Per le importanti novità intro- 


o di L. 2 
trodotte, per i bisogni cui provvede, 
per la accurata edizione, ed anche ‘il 
buon prezzo (solo lire 2:50) questo Dizionario è destinato a prendere 
il posto di tutti quelli che esistono, 


Garibaldi e F bi tempi di JES MARIO illustrato da 


î Evoarpo Marisa. — Un volume di 852 
pagine in-4 con 82 composizioni storiche, 56 ritratti, 11 autografi di Garibaldi, 8 carte 
@ pianto, — Legato in tela e oro, L. 2. È 


Storia politica e militare della guerra franco- 
germanica del 1870-71 © RiSTOW GUGLIELMO. — Un vol. in8 


804 pag. con 8 carte della guerra, L. 15, 


La guerra del 1866 in Germania e in Italia 


di GUGLIELMO RUSTOW. — Un volume in-8 di 552 pagine con 6 carte 


Lettere dall'Oriente (1835-1840) 


autoriz 


del mitres 
MOLTKE. 
ta dall'autore. — Seconda edizione italiana, L. 


BA ilo | so, del mar. conte di MOLTKE. — Queste 
Lettere dalla RUSSIA (1356) fitte i MOLTE, guee 
compendio dei recenti studi di Molinari, Wesselowski, Wallace, Trubetzkoi, ece. SEO 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 


LA BULGARIA E L'ULTIMA LOTTA PER L'INDIPENDENZA 
memorie di A, DE HUHN, 


sa L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| FI TREVES «ili: 


Î Giornali in corso d’'associazione: 


DIRSEZIZIZIENE ZI È 


4 
"> L MST SeOL ARE / 
drone: ta B lano pete. , 


Il più a buon mercato dei gi i cl 
Miani È compilato in modo interessantissimo. È adottato 
ì in tutte le scuole © biblioteche popolari. V, 


\csese--=s==2===S=E() 


< 
7} ISBETT 
N £ 
Ò \ LA RICREAZIONE aa S S 3° 4 vsavol 
KS 


di racconti 0 di novello per Jo famiglie. 
à Esce il 1.° eil 15 d'ogni mese 


12 pagine 
in-4. grando 
(lj come 7 grandi N 
[| giornali Mlustra 

I ti, su carta finis- 
Ì sima, con caratteri 
fusì ‘appositamente , 


È 
$ 7 7 

DS pone di 16 

n Eur fagli tosto, 

4 ricche d'inci- 

4 sioni di modo © 


+ MY di lavori interca. 
(*) V, lati nel testo. Ad 
& È 9 ogni numero sono ag- 
4 giunti: Un figurino co. 
up È lorato, 2 figurini neri, 1 
gni tavola di ricami e modelli, 
È modell' tagliati, 1 tavola 
&. V, colorata di lavori in tappez- 
"s zeria o lavori sul cartoncino. 
Ri 4 Giuochi di società, Sorprese , 
AS 47 okeografio ed altri oggetti di ona 
gf mento utili. A ciaseun numero va 
$ 7, annesso un supplemento letterario di 
16 pagine nel formato della MODA 
4 ixiustrato da splondide incisioni futto dai 
4/ nigliori artisti e contiene racconti dei mi- 
gliori autori. 


DISEGNI DI NOMI E INIZIALI 
® richiesta delle associate 


Questi racconti li scrivono De 
A Bersozio, Cacciani- 
ustelnuova, Corde- 47 
A.Tedesel 


ra, Battaini, oc 


SZIZIZZ=I 


possa dognamento adornaro il 
salotto delle signore eleganti è 
che possa competere coi giornali 
di modo stranieri Anche la parte 
i letteraria è molto accurata. I rac- 
conti ed i romanzi sono tutti originali NM 
© dovuti alla penna dei nostri migliori 
scrittori, como Barrili, Bersezio, Caccia» N 
miga, Castelnuovo, Cordelia, Matilde Serao, 
Ncera, Onorato Fava; Paolo Tedeschi. 


=== 


Na 
\ 


TE: 


DIS601, 9) NOMI E LMIZIALI 


IRATURA DI a 1088). /; 
Cip pin \ 

LI . L.7. 774 

N ° 19 

Im Premio agli assoc. arnui dell'ed. di f 
si dà UNA SPLENDIDA OLEOGRAFIA DI 
rapprosentanto CHI MI AMA MI SE- x 
GUA, quadro del simpatico pittoro Vis- /47 N 
cixzo Carmina. Per l’affrano. dol pro- Do 
mio mandare t. 80 (Est. L. 1,50). vs 


x 
Ù Cite 
In Premio agli assoc. annui del- x B5; 
lediz. economica sì dà UNA / © O 
BELLA OLEOGRAFIA ra) è. 


\ 


E 
Fi 
22 
- 
la 
= 
° 
|| 
a PERL 


GIORNALE DELLE DAME 


Anno IX — 1886 


= 


CONDIZIONI D'ASSOCIAZI 


Anno, L. 42. - Sem., L. 6. - 
(Estero, franchi 15) 


= 


= 


pa 


In Premio agli associati annui si dà 
UNA BELLA OLEOGRAFIA 

rappresentanto LA QUESTUA 
NEI GIORNI DI GRASSO, 
quadro del rinomato” artista 


EEE 


i 1997, o dé RarFarLto AnmenIse. — 

I prosentanto ka (Questua nei /7 wo P_ È Chibrama una seconda oleo- 

: li] gisrai di grasso, quadro del 7 > 4 SÉ grafia: QUESTUA NEI 
[) rinomato artista R. An «% IS GIORNI DI MAGRO, |] 

IU amen. — Chi brama CY = delle stesse dimensioni 

| N una seconda olcogra- è È £ © dello stesso autore, 

N fa, Questa nelgion x È $$ da far riscontro alla 

Nivea segiongere. > È È, ara (Per 

il [) L-2.50.Porl'at 4 CS S yS l'affrancazione 

Mi ftancaz. dol Si È del premio, 
i Ù premio, a D Si É 7, aggiungere Ill 

nt. 50; 


Esce ogni quindici 8 pagino di gran 
formato a 3 colonne. In ogni numero, 80 inci- 
sioni di mode e lavori; Corriere della moda, lavori 
femminili; una tavola di modelli 0 ricami e modello 

tagliato 
4 balzione speciale con uno splendido ficurino colorato în ogni numero, 
DD, Per l'Italia, Lire 12. — Estero, Franchi #5, 


LF ES TZNESNZENRIZRRI 

7GAVORI FEMMIN 
3) MONITORE DELLE PONNE I x L I 
Esce una volta al mese in un fascicolo di 8 pagine di testo, ricche d’incisioni dilavori di 
ogni spécie, all'uncinetto, a maglia, a connetti, al modano, ricami în bianco maatir. 
vuccio, a colori, ecc. Numerosi annessi, fra cui ‘una gran tavola di ricami celeri cre 
Lire CINQUE l’anno. — Estero, SEI Franchi. Ki i 


SESZsSZSZZZZ 


MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves — MILANO. 


# 


LIL 


LUSTRAZIONE ITALIANA i 523 


MILANO 


Angowo Vie Torino e Orefici. Via Po- Angolo Pi 


Casa premiata con Medaglia 


MANIFATTURA DEGL 


STOFFE NOVITA 


Plaids - Coperte ed articoli pe; 


JE 


GRANDIOSI MAGAZZINI ALLA GIARDINIERA 


SAVONELLI E C. 


TORINO 


Abiti per Uomini, tiovanetti ed Infanzia - Biancheria è Maglieria 


‘GRA TIS- Dietro semplice richiesta alla Mitta SAVONELLI e C, si spediscono Cataloghi illustrati- @RATIS 


ROMA 


Via del Corso, N. 300. 


VENEZIA 


lassa Castello. Via 22 Marzo - Sant Moisè. 


d’oro all'Esposizione Nazionale di Torino 1884 per la 


I ABITI PER UOMINI E RAGAZZI 


ISHTIONI TIISSH.L 


r viaggio - Paracqua - Cappelli - Cravatte, ecc 


"RIACE "TRAMANDA 


PERPEZIONATE. 


Premiate con medaglia d’argento 
nell'Esposizione Nazionale di Torino del 1884 


Grandioso assortimento d'ogni grandezza 6 prezzo 
Cataloghi il'ostrati e descrittivi a richiesta 

Prezzi da L. 55 a 250. — Verniciate 0 di legno di larice cerato. 

da L. 16 


re “La Celere, lo migliori in commerci 


ti. - Filtri per l'acqua. - Bottiglie per 
Selz. - Macchine per burro. - Moscajuole. - Attrezzi e Pompe 
dla giardino. - Bagni e Doc - Di tutto sempre la più 


grande scelta! — Prezzi fissi. 


Carlo Sigismund, — Negozio Casal 
Vitt. Eman., 38, e Succursale a Torino, 


Spedizioni in tutti i pa 


— Milano, Cors 
Santa Teresa, 


NGVAALGIE « 
SIGARETTE ESPIC 


Urtitoolute 


Tosse. 
Catarri, Raftreddori 


Tigre la Marca 3. BBPiO 

= Val Al ngn I, ep, 12010 Stime, 

MO IN TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE, 22 FRANONI LA SCATOLA. 
Darostro ; MANZONI, W/lan ; — IMBERT, BARBERO, Masio 


Ta Mbbrica più importanti —REUENTISSIME PUBBLICAZIONI 
atene ON dll della Libreria ALESSANDRO MANZONI 
SILI d'IMPRONTE ar ati di 


De Rosst G. Paradiso sh ° 
è MAX BENDORFF, Berlino 8, 14 |asnoa-Tuevmis. Lettore Medit è aispers ai P. atot 


Ricerca degli agenti. Luner, Il commercio in n idonla; 
. L' cado 6 


DENTISTERIA 


fiuovo sistema del Pro. SOLLICHON 


Ch° Mec Dentista, Membro di varie società scientifiche, premiato con medaglia. 
Non uncini, nè legature di metallo, nè di celluloide, nè di cautehoue indurito 5 
nessun dolore, nessuna molestia pei denti e pelle radici ancora esistenti, che non occorre di ira 
MASTICAZIONE È PRONUNZIA PERFETTA, - Nsito garantito, 
Cura.della bocoded analoghe operazioni. 
NB. Si riadattano pure lavori fatti da altri che non potessero utilmente servire. 


Si parla italiano, francese, tedesco ed inglese. 
Milano, Via Santa Marta, 23, vicino alla Piasza Mentana. 


NON CONFONDERE NOME, WÈ INDIRIZZO, | 
TS YT_TYyY _—<">>"""7"7==>>>>>>=====-r==7eeeeaaetettte“eee“! 


ME 


n den PRAERE Ot pi Gekità 


VNVITVII ANOIZVULSOTII.T 


DI 


FL T R E V E S e Ga Vuoto Bon 61 


Recentissime pubblicazioni: 


dl romanzo di CORDELIA. — È un romanzo interessantissimo por il largo intreccio, per i numerosi episodi, per la vita moderna e italiana 

er à ona colta sul vivo. Una vera creazione è l'amore di una sordomuta, che forma la base della prima parte det racconto. La vita di una città 

di bagni è dipinta ammirabilmente. Altre scene caratt he, sono tun suicidio colla morfina, una prima rappresentazione a teatro, l'a- 

pologia d'un autore fischiato quando è creduto morto, In questo romanzo, ch'è il migliore lavoro di Cordelia, spicea più che mai come nota personale una toccante interpreta- 
one dello allegrozze, délle passioni e dei dolori dei buoni e semplici di cuore, wn ottimismo che non dissimula il male, ma ne rende la cognizione poco aspra, Quest'amabile 
Qualità si svolge qui con vibrazione drammati n effetti appassionati di scena e con potenza di caratteri. — Un volume in-16 di 388 pagine. . . . . . . + % 50 


im $ x uovelle di ENRICO CASTELNUOVO. — Disputano i critici se del Castelnuovo siano migliori i 
CMIniISscenze 6 FANTaslì ronanzi di lunga lena, condotti con tantaarte, 0 i brevi racconti sì finamente miniati. 11 pubblico li ania © 

li divora del pari, come provano I è ristampe © le numeroso traduzioni. Le novelle raccolte sotto il 

è Ja terza edizione completamente rifusa; è sotto la ristampa dei Sorrisi e lagrime; ed intanto amo un terzo volume di nuove 
novelle sotto Îl titolo e fantazie. Avrà certo un si sso maggiore degli altri: noi ci contentino di dare il titolo delle nuvelle contenute in questo bel volume: 
Bébé. - Bisticcizidos lidi. - Farfulliba. - Fra letterati, - Un gentiluomo, - Gracchino. - Primavera. - Come il signor Evaristo prendesse moglie. - Ai fanerali 
ili Diana. - 11 signor Copin. - Rosa micro; . - Buone feste, signora Vittoria! - Nozze illustri. - Sotto la cenoro, - Povera nonna! - Il secondo anniversario. - Attraverso 
i votri colorati. - Il gran sacrifizio. - L'inquilina del terzo piano. - Un regalo di nozze. — Un volume in-16 di 400 pagite. . «+ «+ . . . +...» + + è + - (8.50 


titolo Alla finestra hanno avuto 


" san ar na di P. VARVARO POSERO. — ll signor F. Varvaro Pojero dopo la Spagna, descrive il Porto- 

stumi e caro sopratutto agli Italiani perchè sede d'una regina che l'Italia ben conosce e ama: la 

sorella angusta di 8. M. il re Umberto, L'autore’ esérivo con grande evidenza è narra con molto garbo: il suo nuovo libro è di lettura piacevole non solo per le descrizioni 
degli acquedotti famosi, dei monasteri monumentali, è di episodi piccanti, ma anche per la gniezza © il buonumore con cui dipinge la vita e i costumi lusitani. Specialmente 
interessanti i capitoli sulle Corridas alla portoghese, sui giardini di Coimbra, sulle belle di Oporto, sull'università di Coimbra, ecc. Sono Quindici giorni che si passano di 
volo e formeranno la delizia dello villeggiature estive; tanto più ora che il Portogallo è divenuto d' attualità dopo le nozze del duca di Braganza con una principessa d'Or- 
Jana. —; Un wrolumie M16/01 DIO. peginoni ati ii is RN Me it pe caga ele SRI. ARE LETI SRI RSI > 1-1 RO 


" a dla ’ . 4 
per cura dell'avvocato 
ompendio popolare del Codice civile del Regno d'Italia Emsco te 
Continue sono le ricerche 
esaurito. Nel ristamparlo crediamo di rendere un vero servizio al pubblico. Vi hanno persone colte ed istruite, le quali dif- 
ficilmente ai inducono a leggere Je nudo disposizioni di un codice, e volentieri i possono apprenderle in un libro che le esponza con ordino 6 chiarezza, spiegando qua e 
là i vocaboli © certe ragioni della legge, che non semprò si conoscono da coloro i quali non fecero studio speciale delle discipline giuridiche. Un insigne magistrato francese, 
M.t A. Lacant, no scriveva recentemente i più grandi elogi in questi termini: Un libro di questa natura è l'opera di un buon cittadino ; maravigliosamente concepita , ed 
< eseguita per sparger fra tutt sai di una nazione le purissime © schiottissimp nozioni del diritto. Si dice ogni giorno è la legge medesima dice che nessuno è reputato 
“igmorarla, e però quanti sono © sopratutto fra Ia gente mezzana o minuta cho non harno l'idea nè dei loro diritti nè dei loro doveri! Questo libretto pone oramai sotto le 
“mani, sotto gli occhi ed a portata della capacità di ciascuno, quanto gl'importa di conoscere per reggersi nelle sue faccende. Ho apprezzato assai il metodo dell'insieme 6 
‘ spero che l'esempio troverà în Francia degli imitatori che rendano popolari i nostri codici come l'avvocato Rosmini ha fatto per i codici italiani, , A un tale elogio, è si 
autorevole, non c'è altro da agiriangere. Solo avvertiamo che la nuova edizione fu riveduta dall'autore e considerevolmente ampliata: nel corso dell'opera sono riferite in sunto 
alcuno Joggi aventi stretta relazione col codice, come quelle sui diritti d' autore riguardo alle produzioni dell'ingegno , © sulla espropriazione forzata per causa di. pubblica 
utilità. Infine un accurato indice metodico rende assai facili le ricerche, Terza ed pmpletamente rifasa dall'autore, con numerose aggiunte. — Un vol. in-16 di 260 pag. 1 50 


di questo tibro popolarisstito, cho da gran tempi 


è quella xpedi loro compagni, è des 
commodoro Schley, testè pubblicato in America. La fantasia dei più feraci romanzieri non ha inventato mai nulla che regga al paragone della tremenda realtà di queste tragedie. 
specialmento della spedizione Greely. Questi viaggi, sì interessanti per la storia e per la scienza, sono riccamente iMustrati. — Un magnifico volume formato “ Giro del Mondo , 
in-4 grande, di 424 pagine con 187 incisioni © due carte geografiche . 5 MS frei o i. PA 


P fid L il rcvonti di IDA BACCINI. 
(iu à lgnon 1 ‘Quel che avvenne al signor Gaetano la notte di Natale maneggia con garbo squisito la buona lingua, e sa 


3 render tutto fac ile ® piacevole ai fanciulli, con quell'arte che l'ha resa celebre a letteratura educativa. Tre valenti artisti, 
Genova è A. Mazzanti di Firenze hanno ornato ciascun racconto di graziosi disegni fatti a bella posta. — Un vol. di 130 pag. con, 90 ine. 2 — 


Sono tre racconti deliziosi. Perfida Mignon! dà il titolo al libro; seguono 77 povero Cecco e 


A. Sezanne di Bologna, G. Ama 


. 
Il Sa ] vadanaio ue commedie di @. SALVESTRI. Con 20 disegni di G. AMATO e ETTORE XIMENES. — Il 
[1 (o) Salvestri è uno dei più spiritosi nostri commediograti, e si compiace di quando in quando a scrivere 
sa 3 ; n delle scene adatte per i fanciulli, — che i fanciulli leggono con diletto e possono recitare con 
facilità. TI Salvadanzio fu mippresentato al teatro Carcano, ed chbe un successo d'entasiaamo : fu replicato parecchie sero alla fila Le e e eee n o $ 
o romanzo dell’ autore del Padrone delle Ferriere è un successo clamoroso. Lisa Fleuron è 


: romanzo di GIORGIO OHNET. — Ogni n 
163 euron un'attrice, e la vita del teatro con tutte Je sue avventure © tutte le sue emozioni palpita in queste pagine, — Un volume della Biblio 


Rage A aperti: RE SBAO pagg AI LI di III dna ca 


E 
, romanzo di PAOLO BOURGET. l grand. suocé 
cupata con ammirazione. Citeremo solo una parte del 
, - mista che sovente aggrava il lettore, il Bonrgot possiede 
farsi ascoltar attentamente sempre, L'azione ne'suoi romanzi è tutta psicologi lisce col t 


di quest'anno fra i romanzi francesi. Tutta la stampa se n'è cc- 
del Fanfulla della Domenica: “ Mentre Zola è un anato 
magia di forma, tale eloquenza e sincerità di accento du 
‘are un carattere © coll’enumerare le circostanze che agiscono su 


uosto, ‘circostanze alituati, come Veducazione, L'ambiente, lo stato sociale lo circostanze accidentali, cioè derivanti dalle quotidiane vicende della vita. Allora, con una in- 
superabile maestria d'analisi, egli ci fu aiaîitero Al processo intimo che si determina in quell'animo e all'atto che ne è Ja immancabile riuscita. I lettori potranno” seguire © 


con sempre crescente Înterease questa profonda è psiec ‘a storia degli amori di Armand: 
la sa sTiftdanza, conda ana calcolatrice freddezza egli spezza il cuore della donna che gli si è data; delitto d'amore di cni misura tutta l'odiosità quando è diventato irri- 
mediabile, che provoca nel suo animo una tempesta narrata nelle indimenticabili pagino del penultimo capitolo, e che dinanzi allo spettacolo della vittima, fe mascere. i lui 


una cosa nella quale troverà d'ora innanzi la ragione di vivere e d' ione della pi A 
Tamt kr n gi di vive zione della sofferenza duzio; fi i igui 
sotto gli occhi dell'illustre autore. — Un volume della Bibliofeca Amena in19 di Uo0 crt umana. , La traduzione italiana fu eseguita dal signor A. Barbayara 


Querne con Elena Chazel, dal giorno del loro ineontro sino al giorno che con 


. 
Povera Giova nn al sono (ela. rita del villaggio, di VITTORIO BERSEZIO. — Questo romanzi è il capolavoro letterario di Vittorio Berserio. 
® dove ebbe già numerise erntuaiani ‘Ono il suo capolavoro drammatico. Esso è continuamente ricercato in e all'estero, 

$i ano del brano pomdazioni Questa quinta edizione Italiana potrebbe dirsi la trentesima so ogni migliaio di copie. 

pagine. Quinta co ù pia a (etteratura contemporanea, e può esser letto nelle famiglie: con piacere vivis 


computasse per una edizione, come è l'aso mode: 
simo. — Un volume della Biblioteca Amena in-16 di 


MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, — MILANO. 
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MILANO 


OPERE DRAMMATICHE 


Teatro Italiano Contemporaneo 


1. Bensezio. Una bolla di sapone . . .°. L12920 
2. CasteLsovo. Un cuor morto . _, 1190 
10. Le miserie del sig. Travotti IATA: 
4. CasreLxovo. Il guanto della regina . ... 150 
5. Bersezio. Le prosperità del signor A i 170 
6. Cossa. Beethoven. ... . . .. ++. 1.80 
#7. Cossa. Sordello. . , . «0... 140 
8. Beasezio. Un pugno re 
9. D'Onmevinze. Tutto per la patria. . ..1— 
10. Vrraniani. L'amore . . . «+ 1 50. 
11. Camocerti. Il disprezzo uccido ! na 80 
12. D'Ormevine. Norma ». . . ...,, 12) 
18. Casresovo. Impara d'arte. | (1/12 
14. Casretnovo. Fuochi di paglia ‘ ) / // 110 
15. Brrsezio. Fra due contendenti . È .—_90 
16. PNE Un matrimonio sotto 
a n 0195 
17. Cosvermt.: I dissoluti’ gelo nell BO. 
18. MosrioxANI. Un vizio di oducazione «+15 
19. Cossa. Monaldeschi . . . ... .... 140 
20. Cueiiento. Lo Spagnolotto . . . ... 140 
21, Sora. La figlia dell'Aponnino | ( . / (1 
22. Bersezio. Da galeotto a marinaio. , . . 190 
23. Cosrerri. Sposi in chiesa . . . «e. 
24. Giovaesoni. Marozia. . . . ..... 180 
25. Cosrerti. Solita stori». +... .... 1920 
26. Viraviani. L'odio. CAT] men 120 
27. Braskzio. I mettimale . . +... . . 140 
28. Cossa. Plauto e il sno secolo. . . . .,, 2 — 
. Carrera. La quaderna di Nami . . . , 140 
30. Cannena. Capitale e mano d'opera, | | | 2— 
81. Bersezio. Uno zio milionario. . . , . . 120 
82. Cosrerti. Il dovere. . . fe gli va FAO 
88. Carnera. Un ayvocato dell'avwoniro + ‘ : 150 
84. Ceuesta. Paolo da Novi, . . È + 180 
85. CaenzuoLi. Il padro Zapata; - La" spad di 
le . 1- 
86, Castauvacotno: L'ultimo bacio 
Ar è 1 
37. EIA Lo transazioni - dle caio ia d80 
38. Carnera. ABC. . . ea la a a 150 
39. Cosrerri. Le compensazioni . . . . 130 
40. Bersezio. I violenti . . . Paine ee rt LO CU) 
41. Carnera. Il Galateo nuovissimo. ‘ ‘(7 160 
42, Casrervecento. I vassalli . . . TT 
48. Fegrant. Il suicidio. . . 
bri Carrera. La guardia borghese; 1 
45. Siuina. Dal fosso al mare. . . .... 17 
46. Bresezio. Fratellanza artigiana . ETAORI TITO) 
47. Gatcisa. Il primo passo . . (li 
48. Carrera. Puschkin. . ., .°... . 1.80 
49. Bersezio. Il perdono. . . . ...,.. 1920 
50. Ferrari. Il Lion in ritiro. . . .. Ea 
51. FengarI. Amici e rivali . . . . I 
52. Cosrerti. La plebe dorata ; . i 1 
53. Casretvicomo. Esopo . 0...) 12 
34. De Renzis. Il Dio milione. . . 150 
55. De Rexzis. Un bacio dato non è mai perduto: 
;= Fra donna e marito non mettere un dito. 1 20 
56. De Renzis. La lettera di Bellorofonte; - Il 
Rubicone. . . È 190 
57. De Renzis. Tiupo” e carie di Quardia; -ni 
farina del diavolo . . |. dan A 1 
58. De Renzis. La diritta via . ... . 01 
59. CasreLveccmo. Frine . . ... . . . 1 
60. Ferrari. Il ridicolo . . e IO 0) 
61. Roverra. Gli uomini pratici. . . ... . 1920 
62. CasreLveccaro. Omero a Samo . alfa “De 
63. Ferrari. Il perdono, ossia Il del M a 
mumento a Goldoni . . ...... 120 
64. CALENUZOLI. Un ricatto; - La via di mez 
- L'appigionasi .. .. È 120 
65. Carenzuoni. Un'avventura galante 
denze innocenti; - La finestra nel pozzo; - 
Agatina in pericolo. RE; Dosi RO GI) 
66. Ferrari. Antonietta in collegio | Sa 120 
67. Carrera, Il dénaro del comme. . . . 120 
68. Carrera. Il celebre Tamberlini . . 120 
69. Teomanzio, ovvero La ricerca dell'anima. ; 150 
70. CarerA. Tempeste alpino . . .. . . 120 
71. Cosrermi. Libertas . . . Ù a FIDO 
72. Roverna. Scellerata! - Collera cieca 214120 
78. Gavazzi. Clara Pastoris . . . . «+ 1,20 
74. Biccari. Pietro Aretino . . . . +. 120 
75. Nora. Agrippina . . 0...) 120 
76. Ferrari. Le due dame. RARI «+ 150 
TT. Fenani. Per vendetta. . . . . . .. 120 
78. Ferrari. Un giovane uffiziale .-) . . . 120 
79 Ma on, SE ETRE | 
80. Fantoni. I Valdora, . PRE E Pi:) 
81. Porro. Dall'ombra al sole |... .. 120 
82. CasreLveccmo. La donna pallida . 120 
88. Nora. Costantino, ovvero La Chiesa 6 l'Impero 1 20 
84 Pirorro. Il tiranno di San Giusto. . . . 120 


5. Isrerpoxato. Sara Felton. . . . .., L12920 
sa Inrernoxato. Lantenac IAA N] 
87. Ixrernoxato. I figli di Lara. © ) 1 190 
88, Isrimpoxato. L'ora criti Aîba novella | ‘120 
89, Gionpaxo, Il bastone ica allo; - Il frutto 

proibito - E . 120 
90. Ganzes. Il sig. * p'Atbret; > + 120 
91, Ixrerpoxato. Malacarno ‘. + 120 
Sraoxrrm. Amata. . , | + 120 
98. Fennanr. Il signor Lorenzo 120 


Teatro Straniero Contemporaneo 


A x. 1:20 nr voLume. 
1, Sarpov. Ferréol. 
2. Herse. Almansor. 
3. Sanpov, Patria! 
4. Monrère. Il misantropo, 
5. Sarpou. Andreina. 
6. Her. Guglielmo Rateliff. 
7. Monikiue. La scuola delle mogli. 


11. Barzac. Mercadet l'affarista. 

12. Lavne, Gli scolari di Carlo. 

18. Besor. L'articolo 47. 

14. Detacovr e Hexxequin. I domino rosa. 
15. Sarpow. I fossi 

16. Morire. I dispetti amorosi. 
17. 

18. 

19. 


. GriLuearzer. L'avola. 
. Esrenanez, Il 
. Paropi, Ulm il 
20. Sarpov. L'odio. 
21. Dumas. La straniera. 
22. DeLacoun. Il processo Veauradisux, 
23. Sarnou. La farfallite. 
24. Avorer. La paco Caverlot. 
25. Sarpov. Dora 0 Le spie. 
26. Dumas. I Danicheff. 
Sarpov. I borghesi di Pontarey. 
ì. Avorer. Fourchambault. 
29. Sarpov. Daniele Rochat. 
30. Byron. I nostri bimbi. 
Sarpov. Facciamo divorzio. 
82. Paruuerox. Il mondo della noia. 
. Zona. Nanà. 
3. Goxpixer. Un viaggio di piacere. 
35. Sarno. Odette. 
36. Erckmanx e Cruarrian. I Rantzau 
37. Duxas. Il signor ministro. 
38. Sanpov. Fedora. 
539, Osser. Il padrone delle Ferriere. 


Opere drammatiche di Paolo Ferrari 


EDIZIONE IN-32 - crNTESIMI 80 1L NUMERO 


sitivo. 
parricida. 


1. Goldoni e le sue sedici commedie. 
2. La Satira e Parini. 
3. La scuola degli innamorati. 
4. Una poltrona storica; - Dolcezza © rigore. 
ragazza ammalata; - La bottega 
* del pra - Un ballo in provincia, 
6. Prosa. 
7. La donna e lo scettico. 
8. Il Duello. 
9. Amore senza stima. 
10. Marianna; - Il poltrone, 
*11. Dante a Verona. 
*12. Vecchie stori 
#13. Gli momini seri. 
*14. Il codicillo dello zio Venanzio; - Persuadere, con- 
vincere, commuovere. 
*15. Amici e rivali. 
*16. Il Lion in ritiro. 
*17. Cause ed effetti. 
*18. L'attrice cameriera. 
. Roberto Wighlius. 
0 pa al campo; - Il cantoniore. 


Carbonari e Sanfedisti. 


3. Per vendetta. 
24. Le due Dame. 

L' Antonietta in collegio. 
Il giovane ufficiale. 


La raccolta completa dell'edizione in-32 (| 
I volumi segnati con * non si vendo 


Teatro completo di Vittor Hugo 


EDIZIONE IN-32 - PREZZO DELLA INTERA RACCOLTA L, 3:50 


I. Ernani. - Il. Marion Delorme. - III. Rigoletto - IV. Lu- 
crezia Borgia. - V. Maria Tador. - VI. Angelo tiranno di 
Padova,oLa Gioconda. - VII. Ruy-Blas -VILL.I Burgravi. 


volumi) costa L. 20. 


Teatro illustrato di Shakespeare 


Amleto. + Macbeth. - Romeo 0 Giulietta, - Otello, - Giulio 
Cesare. - Il Mercante di Venezia. - La temposta. - Il sogno 
d'una notte d'estate. - Gran chiasso per nulla - Le gaie 
comari di Windsor. - I dus gentiluomini di Verona. 


Traduzione di 6. RUSCONI ® C: PASQUALIGO 


1.12 - Unvol.di 080 pagine con 170 incis. - L. 412 


Teatro completo di Carlo Goldoni 


centeSIMI 35 11 voLUAE. 


Amori (Gli) di Zolinda e | Golosia (Le) di Lindoro. 
doro. Innamorati (Gli). 
‘uffa (Le) ciozzotto. Locandiera (La). 
Pamela maritata. 
Rustoghi (1). 
orva (La) amoros 
Sior Podero Brontolon. 
Todoro Brontolon, 2 vol. 
Vero (11) amico. 2 vol. 
contest 50 1 voLusme, 
Bottega (La): del caffe. 
Burbero (11) benefico, 
Curioso (Un) accidente. 
Donna (La) bizzarra. 
Donne (Le) curiose 
Locandiera (La). 
—_——_ rt 


Opere drammatiche di Paolo Giacometti 


aliere (11) di spirito, 
Chi la fu l’aspetta. 
Erede (L') fortanata. 
Finta (La) ammalata. 


Pamela nubile. 

Rustici: (1) quattro. 

Smanie (Le) per la vil 
leggiatura. 

Vontaglio (11). 


Quattro donne in una rasa. + SE 70 
La donna . wall de agi 70 
La colpa vendica Ja colpa; . ) ) 1© 70 
Torquato Tasso FORA 70 
Carlo II ré d'Ing ghiltorra A 70 
Un poema ed nia cambiale . . . . ; 70 
Il poeta © la ballerina . . . ... 70 
è A, ante 70 
letta regina Meana 70 
Maria Visconti . . altera 70 
Sanfelic it» Mujrn* atte To 
e madre 0 Le storie intimo a È 70 
La donna in seconde n "d ni 35 
Cola di Rienzo. È. Dig E 35 
Il milionario e da 5; 85 
La morte civile ì Sg ti 234 70 
La trova la di Santa ùt aria, E 35 
è PI villi no 
Ara e! «me 76 
ù fiale si» Tel — 75 
Isabella del Fi; o; A nm Î6 
La moglie dell si HI n 75 
Corilla olimpica o L'ultima in Cam- 
pidoglio î DE i 
L'ultim O RR 
b dani STO 
lin d_E 
RA RE 
7% Gamma di È Augier 


1 Fourchambault'.'. . 
La signora Cavarlet 1. 


al figlio di Giboyer 

enero del signor Poirior. 
Dro . tea NRODO 
Gabriella . . .. 
La piotra del parag 
Filiborta!. i Li, ii. By 
Gli sfroutati # Va SIRIO] E RISE”, 
Il notaio Guerin - e ero. 
Il poseritto . . . . 0, 
Le lionessé povere . 10001 
Leonie volpi >= Ubi urti fusa 


MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, — 


en 


La principessa di B i IU 150 
La signora dille ca SIERRA DI 
Ia à ESRI ir 
La questione del denaro” 5 1; i 10. i ®_9 
Il figlio naturale PE SUS AO OI 
Un padre prodigo | RE e) 
Le idee di mad. Aubray . ; | 01177 70 
La contessa Romani. .'. i. 01 01 85 
1 signor Alfonso © ii von e ii n 

CE I ER A Regie Oo 
È ailarendnet ie ag 

MILANO. 


ecu pps 


nen 
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MEDICINE DI FAMIGLIA 


DI ESCOMUSIVA CONCESSIONE DELLA DITTA 


A; BREE, ol 


Chimici-Farmacisti — MILANO — Via Monforte, N. 6. 


Lo specialità medicinali introdotte da questa ditta e qui sotto elencate sono ora ben conosciute e assai apprezzate anche dai medici i più distinti. Sono validamente appog- 
giate dalla stampa medico-scientifica, dando così luminosa prova dell'incontestabile loro efficacia terapeutica, superiore a qualsiasi altro rimedio. } 


TÒ 


® PILLOLE Vegetali INDIANE ® 


del dottor Simon. Proparate con sughi ispessiti di erbe e 
radici americane. Ilanno una potente azio 

purificante sul sangue e umori. Sono speciali Fegato 
an cura dello malattie di fegato, Nelle bi- 

lfosi, nello malatti di cuore danno aplendidi g 
risultati. Sono raccomandato per vi pbattaro Sangue 
stitichezza © l'indigestione, Queste pillole gua- 

rirono malattio croniche: di non ben spiegata 

indole, Questa benefica azione è dovuta alla loro uore 
virtù purificante. Sono di facile uso @ non por: 


4 tano disturbi. 
EAZIONAZA e Una scatola di 40 pillolo, L. 2; più'50 cen- Biliosi 
tesimi #0 por posta: 4 scatole. L. 8 franche 
di porto, da Bertelli e ©. farmacisti, Milano," 
Via Monforto, n. 6. — Vedi î depositi prin: 
cipali qui sotto. ° 


® PILLOLE DI CATRAMINA ® 


Estratto dalla Gazsetta de; 
* (anello pillole di catrami 

uultati fn tutto le mai 

ri inoipienti è perfino # 


i Ospedali, Milano, 10 genn. 8 
‘danno spten- 


sONWIIR_ 


VW__A-BERTE 


Bono da 
ati di ca 


tile di petto, nei 
iti tata cavornoeltà polmonare. Fase curano per- 
CONCHILI fettamente ta taringito acuta, paralista roonte; 
oppanto; catarro acuto e cronico; tuber- 
il, polmonite cascosa, oca... Sono solu- 
Etisia preferirei n tatti gli altri. pi 
trame, poco energici e indigenti 
all'astero, 4 scatolo (nuffielenti por mali gravi) L 
franehi di porto nol regnio © all'estero, da Bertelli e C. 


bronehite acuta, lenta pnica; tisi acuta è 

Catarro io ai 
Una grossa scatola, L. 2,50, più 50 cont. s0 per posta anche 
macisti. Milano, Vin Monfort Vedi depositi qui sotto. 


Per garanzia, ognuna di qu 

accompagnata dalla marca di fabb 

firma della ditta concessionaria, come le 
sopra segnati 

DIFFIDARE DELLE CONTRAPFAZIONI. 


A|\sorprrà © f|* REUMATISMI © * VIRILITÀ * 


L'OLIO ACUSTICO DI GIAVA del dott. Stuart Il BALSAMO ANTIRE CO DEL DOT- esausta, debolezza degli organi genitali, di npinu 
di Londra, guarisce radicalmente a AI TOR € l'unico ri dorsale, cervello e generate, perdita d 
ronzio è i dolori d'o Brevottato dal Ko- ARTRITE d'uso guarisca rapi- e dé energia ; spermatorea, polluzioni 


chi, debolezza di vista è d’udito in seg 
malattie od abuzi, sono ristorati nnohe noi voo- 
ndnto chi o' eronivi dai GLOBULI RICOSTITUE 
ède COCO-POSFO-MARZIALI del Dott, Taylor; chia» 
gli Oxpedali, dal'Dott, Fonini, modico munioipalo mati dal Dott. Duplais all'Accademia Franceso 
di Milano, dal Dott, Oay. Hertolotti , direttore il miglior ricostituente noto, Sono di facilissimo 
onped. milit. di Cagliari. Unnto nell'Ospedale Mag= uso ed insup Essendo di piccolo volume si 


attio. 


Dichiarato ottimo anche dal cav 
Ilini, primario dell'Ospo 


verno ingle 
lier Dott, R 
giore di Milano © speolali 
malattie dell'orecchio. Qu 

applicazi 


damo o 
GOTTA piica con facilità 
è inodoro, Rae: 


di fac SCIATICA dniia Cassetta di Medicin 


6 pur 
lese che lo ne 
gma è unita la traduzione in lingua italiana 


garanzia, cat nte porta | TORI giore di Milano è Fate-Bene possono usare secretamente. Non sono, eccitanti 
della ditta conces esito, Migliaia di guarig ma rinvigorenti, 
Un flasdn, L. 8,50 franco in ‘tutto il regno. Un grosso flacon (per una cura) L. 10, franco Un grosso flacon, .L. 8. (per una cura) più 
< Per l'estero, Bertelli e C. farm di porto nol reizno, da Bertelli e C. farmacisti, 50 centesimi so per posta; da Bertelli e 0° 
cîsti, Milano, vin Monforte, 6, — Vedi i d Milano, via Monforte, 6. — Vedi qui sotto farmacisti, Milano, via Monfarte, 6. — Vedi 
. positi qui sotto. ri è i depositi. . . qui. sotto i depositi. . 


| “AMARO VEGETALE INDIANO ® 


del Dott, 


| indigestione, et» 


È l'unico umaro non aleo 
nale. Non contenendo 
nò aloo nè agarico, ma soli estratti vogotali 

f, è di nossun disturbo, non frritando. 


INAPPELENZA fonia" n E 
Debolezza Rito 
Stitichezza er 


Un fincon, L. 2, più 50 cent. so por posta. 4 flaconi, L. 8, 
franchi, da Bertelli e €. farm: Milano, vin Monforte, 6. 
° Vedi i depositi qui sotto e 


© PILLOLE ANTINERVOSE * 
x baso di estratto di Peonla Amerieama Sitvextro del Dott, Green, 
Queste pillole soppiantarono iù 
l'omido di zinco, i bromurl di potassio, 1 U LES) 
von aterano per noor nn oso. È DNESSIO 
to e non laselano traccia alcuna del loro u tte i H 
ste det nero, nelle foro varie gradazioni © EITIICTATIA 
Un tlacon di 60 pillole, L. 4, più 50 contesimi se per p 
3 flacon. L.,11, franchi di porto, da 7 Ii e 0. farmacisti 


’offioncia di questo proparato spiega la forte A 
v° Nevrosi 
mmonio. Essendo puramente 
rapeutiea delle pillole di peonis Isterismo 
@ Milano, via Monforte, 6. Vedi i depositi qui sotto. ® 


° Estratto di Copaivina e Pariglina composto * ° Linimento - Antiemorroidale . 


dlel Dottor Torn di Londra. — Abolite il mercurio dannosissimo. dol Dot ni 

i i In tutte quello malattie segreto d'ambo i sessi dove si usò ini a a Lote RIE) 

IOVANI sino ad oggi 1 copaive, 11 cubebe è le iniezioni ; como () OIMINI ase d'olio d'alga marina 
9) 0 


nooll, ritenzione e incontinenza d'orina, catari vescicali, Ha un peri ME 
composto dà risultati straordinarit 0 pronto guarigion I tura, essendo unani fai i abela a 
VOGChi:senrono sà ricatta strnordimazie pronto guarigioni: ONNg illo ul apniatenenio cca rele bol mornalal guazita gong 


forma lo si una secrotamento 


peso ‘allo storiao0, è insaporo e per In 

Un vaso, L. 5,50 più 70 cent. s6 per posta. 3 vasi (sufficiuti per mali vecchi o Un flacon, L davanti silvi 3 

gravi) L. 16, franchi di porto, da Bertelli © C., farmacisti, Milano, via di Mago UBI, DO. cant need porti, 5 fin 
Monforte, 6. — Vedi i depositi qui sotto, e DE. 


urandolo. 


è , L. 9, franchi 
armacisti. Milano, Via Monforte, 6. ff ® 
depositi qui sotto. 


LOMBARDIA. — (1-sognati con asterisso forni: sallo stesso sconto accordato dalla Ditta BERTELLI e 0.) Miano. Carlo Erba*, Fi *, » 
Biancardi è 0°, o Giudioi Squassi*, Î, Spreafico, Muggnatti, ardono. Maldifassi, Scanmagatta, Poli, Pomo! Berto VOTO da Piena tana 
monioa e Introzzi, Faruffini — Brescia, ( Î, Grassi, Mazzoleni, Bianchi, Ospodalo = Montechiari, Folloni — Mera n chi, Monforte, Brenna, Valea” 
— Vimercate, Tolla — Merate, Fumagnili — Busto ‘Argizi» , P.li Macchi dro ; Le Aree pv , Manenti — Saronno, Brambilla 


ndrio , Bruni — Grossotto 


inrdimani Della Chia 
Sorlasco, Delfrate — 
Obarti, Zoja — Appia 


Varese, Nuvatra, Castolli — Mintova, Rapurzi, 
— Paula, Bertolini — Vigenano, Bifynandi, 
_ Treviglio; Redaelli — Bozzolo Rsctari — Sores 


la — Voghera, Balduzi 
Dapino L 


e, Gatti, drogh. — Cuggipno, Bai. 


PIEMONTE. -- Torio. Torta, Tarico, Giordano, Prato — Iwrea, Pamuini — Filippono — Novi, Zac te Agr ft) F 
Alolinari — Tortona Prat. Rivora —Vercelti, Oporti. De-Gnudenzi Callerara ORE Derranzni accerta — Gi o icpmneris. Roasenda — Casale Clivio, Montalenti — Alessandria, 
Dir, Desleoni a, Retiacto — Novara, Bellotti, Bressi Gio. Negoz: 


rt agg eee 001 Man O PINE, Gartncino, SE Orca = Rando Dielten IT RO irene catagliata — Fara Novarese, Spagnolini — Mondovi Botto-Gii 
Mavrisio, Massabò — Spezia, Dilla Torre. + drogh, @. i drogh. — Savon 
EMILIA e MAROHE. — Bologna, Zarri — Ancona, Casaretto — Osimo. Santini — Ferrara, ;F. Navarro ; Cabrini — 
‘Parmia, Arvisi, Guorrischi — Piacenza, Frat. Melloni, — Aceto, Allegri — Caste D'AFGUATO SEponni cnzaini 2 Oetellato, Za peso io Emil od 
. — Veiieria, Botnar, Emp. Specialità ponte Barettori — line, Bowero, Fabbriv Minisini, Alesi, Pili pazzi o ara te mne gggione Cabrini = Trefitsì. Rinal 
Della Vacohina— Pigviso -llioni —— Motta di Linensa, Prot. Paludotto — Pulosa, Poli — Verona, Tantini, Binnohi — duscantina. Gore glo — Portogruaro, Golbucehini — Yi 
Kossini — Molfeputciano Muzzi — Cecina , Vambi — Candeta, Gentito — Montalbano Jonico Des TR Ger ugia N. Carderi — Firenze, O, Astrua — Livorno, ‘racchia = 
Gurlielmini — Palermo Molchiore Petralia, [Incorpora — Ra/fedat, Dott. Curaba — Noto, Mussolino — Oieitaveedlaa Tomosio) Stab. Prota-Giurleo — Messina, S. Bombara — Catania , Vi 
—— Mendrisio. @. Padroni, Negoziante — Spalalo. B. Volpi — Ragusa Lapisio. — Zocarno, Maggiorini = Lugano Anima Zarari oct, Rota eepontore. 
: = Povio. 


San Germano, V. 


Farita, Ramorino, Albenga — Chiavari, Devoto — Pi 


È 7 C i, ini — 
hetti. Crespi, Camozzi, Caneva, Suardi — Como, Accetti, Guffanti — Codogno Gei 
cechi — Broni, Garrone — Bobbio, Reposi — Cantu Giussani 


‘Mato, Zappani = Reggio Emilia, Guazzi — Modena, Brighenti — 


lami — Pordenone, Roviglio — Portogruaro, Colbacchini — Virenza, 


— Pisa, 


y L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA i 527 
LLI VIA PALERMO, N. 2 
E "mr R E IE Galleria Vittorio Emanuele, n. 51 
= MILANO 


Opere in corso d'associazione: 
Roma HA CAPITALE DITALIA Stiro e cai perde dieta ser 


completamente rifusa. L'illustre autore ha riveduto e ampliata l'opera sun: noi l'asrice 
DI VITTORIO BERSEZIO. chiamo di muove incisioni, © la presentiamo nello splendido formato in cui. abbiamo pui 


izione topografica, artistica, storica, della città eterna sotto tutti 


Dlicato l'ITALIA, la SVIZZERA, © tante altre opere di Insso. — Quest'opera è una completa de 
i suo aspetti: — ln Roma pagana, la Roma ecelesiastiva, In Roma moderna, ln Roma deli Cesari, ln Roma dei papi, e infine la capitale del Regno. — L'o- 
pera è illustrata da 400 magnifiche incisioni di tutti i monumenti, le meraviglie, i quadri, i personaggi storici e î costumi di Roma. — L'opera viene pubbli 
cata @ dispense di 24 pagine riccamente illustrate. Edizione di gran lusso in4 grande; L. ® la dispensa. — Associazione all'opera completa : L. ®© (Estero; 


e: pi LODOVICO ARIOSTO spiex ENTE ILLUSTRATO Da GUSTAVO DORÉ 

) kg an (0) UrlosSo cox manrazione i GIOSUÈ CARDUCCI. Edizi gmm lusso infolio con 81 grandi quadri fuori 
testo e 535 disegni intercalati nol testo. — Quest'edizione è meritatamente considerata da tutti una mo- 

raviglia dal lato letterario e dal lato tipografico. È il capolavoro ili Doré. Nessun pennello poteva illustrare con maggior fantasia Jo grandi invenzioni ariostesche ; come 
nessun critico meglio dell'illustre Carducci poteva commentarle. È senza dubbio una delle più splendide publ zioni. Se l'edizione francese dell'Ariosto ebbe il gran premio 
all'esposizione universale di Parigi, la edizione italiana, — che diviene voramento la edizione originale, — la eguaglianza per l'accuratezza tipografica, per îl lusso di in- 
cisioni e di carta, — la supera per il fatto stesso di essere il testo originale e per la splendida ed ampia introduzione del Carducci, è con tutto ciò costa un terzo di meno, 
Escono due dispense al mese. — Oni dispensa è composta di 20 a 24 pagine di testo, con numerose incisioni intercalate © 2 a 4 grandi quadri staccati : Lire Tue lt 
dispensa. — Associazione all'opera completa: Lire 75 (Estero, Fr. 90). — L’opera completa forma un magnifico volume in-folio con 616 disegni di GUSTAVO DORÉ. 


E la creazione del nuovo libero Stato 0 HENRS?" M. STANTLEN. 

on (0) Di questa nuova opera del celebre Stanley, che resterà fra le più ragguardevoli del secolo è che esco contemporaneamente in otto lingue, 

la Casa Treves ha acquistato il tto di traduzione per l'Italia, — L'edizione i esce a fascicoli illustrata da oltre cento inci: 

sioni, due grandissime carte ed altro minori, perfettamente come l'originale inglese — Una Lira il Fuscicolo. — Lire Trenta l'Open completa (Estero, Fr. 85). 


Ù L'attenzione universale è ora richiamata su questo paese, cui lo grandi industrie por- 
DI CAMILLO LEMONNIER. tono time immensa prosperità ed in sogulto'in puchte vie, te Se gi otustrio 1 
cho descrive minutamento e pittorescamento il Belgio, e sopratutto i paesi delle miniere, la vita dei minatori, l'industria detle. vetreo 
rio, ecc, riesce in questo momento di grande attualità. L'opera è arricchita da oltre 300 inelsloni e parecchie carte geografiche; 
Esce a fascicoli di 16 pagine in8 grande, con mumerose incisioni. — CENTESIMI CINQUANTA IL FASCICOLO. — Si ricevono associazioni a dieci" fuacicoti per 
Lire Cinque, — Chi manda Lire Venti resta associato all'opera completa, (Estero, Franchi Venticinque). 


Il Vapore e le sue applicazioni ;1.t16irisuirr 


pore. - Le locomotive e le ferrovie, - Le 

locomobili. + Quest'opera importante, che fa parte della muova serie delle Meraviglie e Conquiste della Scienza, è {lustrata da oltro 200 disegni, eseguiti con la diligenza 

9 con le attrattive pittoriche che i lettori delle opere di Figuier e delle nostre edizioni apprezzano da lungo tempo. — L'edizione è fatta in quell'eloganto formato. ms 

con cui abbiamo ripubblicato Je numerose opere dello stesso autore. E affinchè questa ampia © brillante volgarizzazione della scienza possa veramente giovare n tutto le 

classi, abbiamo combinato il difficile problema che un'EDIZIONE! DI LUSSO sia al tempo stesso un'EDIZIONE POPOLARE, mettendola al prezzo di Centesimi Cinque 
al fascicolo di 8 pagine in8. — Associazione all'opera completa, Lire Cinque, (Estero, Fr. 6). 


. . . . . Y 2 
Garibaldi e i suoi tempi :7=5s:= w.rarzio 
illustrato da EDOARDO MATANIA (NUOVA EDIZIONE). 
Quest'opera, che potrebbe intitolarsi: Storia del polo italiano al tempo di Garibaldi, raccoglie tutti gli elementi che formano la storia: la diligenza di chi raccoglie e 
non improvvisa, — la testimonianza personale ali più parte dei fatti, — la tradizione orale dei personaggi più ragguardevoli, — e l'abbondanza dei documenti. A_ ciò si 
aggiungono le qualità letterarie della illustre autrice che s'è acquistata sì bella fama in Italia e all'estero. Anche dal lato artistico quest'opera ha un pregio non comune: 
tutti i disegni sono eseguiti da uno dei più valenti artisti napoletani, il signor Edoardo Matania, che ha fatto studi © viaggi appositi. Dal lato storico, dal lato letterario, 
dal lato artistico, dal lato tipografico, quest' opera fu considerata universalmente un monumento innalzato al generale Garibaldi ed quistò così una grande popolarità. 
Oggi nell'intraprendero una nuova edizione, siamo certi che il successo sarà uguale, se non superiore. — Ogni settimana si pubblicano due fascicoli in8 dl é pagine 
con illustrazioni. — Centesimi Di@ei il fascicolo. — Associazione all'opera completa Lire Quindici (Estero, Fr, 18), 


PREMIO: Chi si associa all'opera completa riceverà in dono una splendida coperta ju tela 6 oro per rilegare il volume. 


È Viaggi celebri di BURTON, SPEKE, GRANT, BAKER, LIVINGSTONE, STANLEY, MIANI, PIAGGIA, SCHWEINFURTH, 

Pl G a GORDON, ANTINORI, GESSI, BIANCHI, CECCHI, LICATA, cco., narrati dai viaggiatori stessi. — Esce a fascicoli di è pavine rincmtTE 

illustrate. — Centesimi 75 sl fascicolo. — Si ricevono associazioni per serie di ricoli, ciascuna delle quali comprenderà approssima 

tivamente due volumi, per Lire Cinque (Estero, Fr. 6). — Ogni volume avrà la sua copertina e frontispizio. — Si comincerà coi Viaggi alta ricerca delle sorgenti del Nilo, 
di Bunzon, Seas è Gnaxr; — poi seguirà l'Africa equatoriale, di Baxen; — i due viaggi © l'ultimo giornale, di Livisostoxe; — Come o trosui L'cingstone, ti Srasuia I 
Nel centro dell'Africa, di ScaweneurTA; — Assab e i Danàkili, di G. B. Licata, ecc. i 


Avventure meraviglie ma autentiche el Capitano Core oran 


RL ALFREDO ASSOLANT. — È romanzo? è viaggio straordinario 0 novella fantastica, o racconto di fato? È di tutto un po'. Ha del Poo, ha delle 
Mille e una Notte. Piace perciò ai grandi ed ai fanciulli. L'Assolant ci porta nelle Indie, paese incantato, dove tutte le meraviglie si sfoggiano, dove le cose straordinario 
possono esser vere, Egli è arguto, pieno di fantasia e di umorismo. Le sue Avventure fanno buona compagnia aî Viaggi del Verne, ed hanno avuto Îa stessa fortuna anche in Italia. 
Escono quattro dispense alla settimana di 8 pagine in-8 riccamente illustrate. — Centesimi CINQUE la dispensa. — Associazione all'opera completa, Lire TRE (Estero, Tr. 4), 


5, Dolo E È Ù GEOGRAFIA, STORIA e BIOGRAFIA 
DI di EMILIO TREVES e G. STRAFFORELLO, 
Tan IZIONAri nl Versa SCIENZE, LETTERE ed ARTI 
di MICHELE LESSONA e C. A-VALLE. 
Quinta edizione, coì rispettivi supplomenti del 1888. — Ogni 15 giorni escono duo fascicoli: cioè un fascicolo di ciascuno dei due Dizionari. Ogni fascicolo comprendo 
54 pagine a 2 colonne da 77 linee per colonna, în nuovi caratteri fusi appositamente. Un milione di lettere per fascicolo. — UNA LIRA ogni fascicolo. — I due Dizionari 


manzo completi în 70 fuscicoli. — Prezzo d'associazione anticipata ai Dizionarii: LIRE SETTANTA (Estero, Fr. 80). — Si può pagare ratealmente l'associazione, cioè 
Mandare anticipatamente tante lire quanti sono i fascicoli che-si desiderano; non però meno-di sei fascicoli per volta. In ogni caso l'associazione è obbligatoria sino alla fine; 


Nuovo Dizionario della Lingua Italiana 


Nello stesso formato dei grandi Dizionari di Geografia, Storia e Biografia, — di Scienze, Lettere ed Arti, — di Economia politica e Commercio, = abbiamo intrapreso 

là pabblicazione di questo miovo' Dizionario, sl quale non può mancare 10 stesso successo, el anche maggiore, Esso viene compilato dal professore P. PETROGCHI, 

sulla scorta del vocsbolri delle Crusca, del Tommaseo, del Giorgini, del Rigutini, del Fanfani, ecc — Esce a dispense di 64 pagine fitte a 2 colonne. — Press? 
d'ogni dispensa, UNA LIRA. — Si ricevono associazioni a serie di dieci dispense, LIRE DIECI (Estero, Fr. 19). 


MILANO. — Dirigere commissioni ejvaglia agli Editori Fratelli Treves. — MILANO. 


E. KRAUSS & Co 


STABILIMENTO D'ISTRUMENTI D'OTTICA 


I game | sonora Mn 


64, FINSBURY PAVEMENT. 11, LITCINAJA. 


9, RUE DU GRAND PRIEURE. 
MILANO, Vi Du 
RACCOMANDANO AR ‘abile Binoccolo (acromatico della loro speciale 


fabbricazione detto Ki A R A B E R N H A R D T in elegante astuccio, 


Marca di fabbrica. 


Marca di fabbrica, 


salici] 


Questo Binoccolo, speciale per La Ditta tiene sempre un com- | 


teatro, cortisponde. alle mag- ‘pleto assortimento di Minaceoli 


giovi esigenze cd è preferibile da Teatro, elegantissimi, con 


perlasua aculesza visivaeluce. | guarnizione in oro, allumi- 


Di forma compendiata, elegante 
e maneggiabile, da portarsi chel, ece. a pressi di fabbrica 


e vende — direttamente — al 


| 

| 

nium, madFeperlà, avorio, ni | 

comodamente in tasca dai si- | 


gnori frequentatori dei teatri pubblico e senza intermediari. 


roma aa 16 


La Ditta si obbliga di 


Binnecolo serematito tascabile 


UFFICIALI, MILITARI, 


ADATTISSIMO PER TEATRO 


Prezzo del Binoccolo con BOR- 
SETTA e correggia 


Le spedizioni si fanno | 

dietro pagamento an- 

ticipato con l'aggiun 

ta di 50 centesimi, 

francodi porto in tutta 
Italia, 


SPECIALMENTE ADATTO PER 


Questo Binoccolo: fu co 
strutto ippositamente per 


quei signori ed ufficiali, 


che non amano portare 
il medesimo a tracolla. 
In causa della sua leg 
gerezza'esso sî presta be- 
nissimo ad essere portato 
fra i bottoni dell'uni for 
me e le sue dimensioni 
lo rendono, maneggiabi- 
lissimo, 


tracolla : 


Lure 20. 


di cuoio a 


cambiare ogni Binoc- 
colochenontorrispon- 
desse alle esigenze, 
oppure di restituirne 
l'importo. 


Ecc. 


Malgrado il suo piccolo 
volume, esso anv'ivaudun 
forte ingrandimento,con 
visuale estesi e per tali 
qualità ‘si raccomanda 
specialmente a quei si; 
ri ufficiali, caccii 
viaggiatori , che pi 
dono diggia un Bifioceoto 
dè maggiori dimensioni 
e che dovrebbero provve 
dersi anche di questo Bi 
noccolo che si raccoman— 
-da perta sua leggeres. 
ed eleganza. 


reggia: 


Lire 22. 


Binoecolo aotematico tascabile 


SPROTALMENTE ADATTO FER 


CACCIATORI, VIAGGIATORI, 


OUL'VYHA.L MH.T ONISSILILVAY 


Prezzo lel Binoccolo con soffice 


ASTUCCIO in cuoio e cor- 


SI richiama l’attenzione speciale sopra inostri Canocchiali LL 
portata con forte ingrandimento Tora COLEI a AIA 


Ranzini-PALLAVICINI Canto, Gerente. STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, MiLano. 


